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PERSONAGGI 


Federico, Re di Prussia. 

Carlo , Barone di Frelscheim , ajutante di 
campo del Re. 

Teodoro Starlman, Tenente delle Guar ; Reali. 
Governatore della Cittadella di Schevenitz , 
Grand ’ Aquila. 

Malblina sua figlia. 

Marziale Brandt vecchio ufficiale dei dragoni- 
Generale Derleim Ajutante di campo del Re. 
Cunegonda Governante di Malblina. 

Stock Vecchio largente degli Usseri, Ordi- 
nanza del Governatore. 

Un Ufficiale 
Ufficiali delle G. Reali 
Generale 

Ufficiali d'ordinanza 
Ajutanti 
Soldati 


l 


cho noti parlano. 


La scena è in Schevenitz nella Slesia, ed a 
Friedbergh distante due leghe da Schevenitz. 
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1 DUE DRAGONI 


ATTO PRIMO 


Saia gotica in uno dei principali palazzi di Schevenilz. 
Tavolino con carta e calamaio. Due sentinelle in 
fondo all’ ingresso. 


SCENA PRIMA 


Gen. Derleirn , e Ufficiali. 


Gen. Avete voi ritrovato il vecchio Marziale 
Brandt ? 

Uff. Ho eseguito i vostri ordini , o generale. Que- 
sto antico ufficiale dei Dragoni è un vero de- 
monio. 

Gen. Come sarebbe a dire ? 

Uff. Egli abita in una piccola camera nella casa 
ove alloggia il giovane capitano barone di Frcl- 
scheim. Appena ho battuto alla sua porta sento 
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gridare di dentro ; « Corpo d’ un tamburo ! En- 
trate; quando mi sono servito io mai delle ser- 
rature? Entrate, la porta è aperta. » Entro, gli 
annunzio che S. E. il signor generale Derleim 
aiutante di Sua Maestà vuol parlargli. « Sapete 
cosa voglia? » No, dico io: un buon soldato 
non deve informarsi dell’ oggetto delle sue mis- 
sioni. Allora guardandomi d a capo ai piedi mi 
dice : mi vorreste forse inse gnare ciò che so più 
di voi ? Verrò dove volete. Sorpreso di tal ri- 
sposta, esco senza dire una parola, e vengo a 
ragguagliarvi della mia commissione. 

Gen. Dall’ accoglienza che vi ha fatta , trovo , è 
vero, quanto di lui mi fu detto. Egli fu un 
bravo soldato, sempre fedele al suo re ; ma è un 
originale, franco, burbero, e di un cuore gene- 
roso e sensibile. 

Uffi Dovea però parlarmi col riguardo dovuto ad 
un ufficiale maggiore di lui. 

Gen. Se lo avesse interrogato il re in persona , 
avrebbe risposto con la stessa franchezza. An- 
date a prevenire il vostro maggiore, che fra due 
ore S. M. vuol passare in rivista i reggimenti 
della Guardia reale. Dopo essi partiranno da 
questo quartiere generale di Schevenitz per por- 
tarsi a rinforzare il campo di Friedbergh , due 
leghe di qua distante... Siano prevenuti , che 
il nemico minaccia quel nostro campo. 

Uff. Vado ad eseguire gli ordini vostri. Ecco l’uf- 
ficiale Brandt, {al generale) Entrate, ecco là il 
signor generale Derleim. ( a Brandt , e parte) 


A — * * 
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SCENA II. 

Brandt , vestito con lacera uniforme dei 
Dragoni , e detti. 


Bra. Marziale Brandt è ai vostri comandi. 

Gen. Avete tempo fa servito nei Dragoni di Frel- 
scheim ? 

Bra. Sì, benché ritirato da quasi trent 1 anni, con- 
servo sempre il mio uniforme. L’ ho portato con 
onore; voglio morire, ed essere sepolto con que- 
sto. Non 1’ ho cambiato mai, vedete. Egli fu fe- 
rito con me. Questo è il mio distintivo, e la 
mia decorazione. L’ ho sempre conservato per 
indossarlo quando mi presento ai miei maggiori. 

Gen. Ho inteso parlar molto di voi, come pure del 
fedele vostro attaccamento per il vostro bravo 
colonnello. 

Bra. Per Cristiano XIV, barone di Frelscheim ? 
Generale , mi sarei fatto uccidere. Sono qua- 
rant’ anni che entrai nel suo reggimento. Ho 
sessant’ anni. Dieci anni soli ho combattuto al 
suo fianco- Ho fatto sotto ai suoi ordini la con- 
quista della Pomerania. Ho avuto 1’ onore tre 
volte di salvargli la vita. In ricompensa mi fece 
tenente. In seguito mi avrebbe fatto capitano, 
ma alla presa di Stralsuud egli perse un occhio, 
una gamba ed un braccio sul campo di batta- 
glia, onde fu obbligato a ritirarsi. 

Gen. Il combattimento fu dunque molto accanito? 
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Bra. Fu dei più terribili. Senza di me il mio co- 
lonnello non l’avrebbe avuta così a buon mer- 
cato. Allora vi erano degli eccellenti chirurghi 
nei reggimenti : non già come quelli d’ adesso. 
Lo curarono a meraviglia; gli fecero fare una 
bella gamba di legno, ed un braccio ripieno di 
stoppa. Con quell’ occhio che gli era restato ve- 
deva abbastanza. Pensò di ritirarsi nel suo ca- 
stello di Frelscheim, ove mi ordinò di seguirlo. 
Obbedii, e lasciai con dispiacere il servizio , 
giacché mi erano rimaste le mie membra intatte, 
c la gioventù, per poter proseguire il mestiere 
dell’ armi. Ma quel bravo uomo aveva bisogno 
delle mie cure, poiché oltre gl’incomodi che vi 
ho nominato, all’ età di cinquanta aveva la gotta 
all’ unica gamba, od un reumatismo sull’ unico 
braccio. Abbiamo vissuto dieci anni insieme 
nella più intima amicizia. Io era divenuto il 
suo factotum. 11 diavolo, signor generale , ge- 
loso della sua e mia felicità mi pose in testa il 
pensiero di maritarlo. 

Gen. Così mutilato, senza un braccio, e senza una 
gamba ? 

Bra. Non poteva per questo essere un buon ma- 
rito ? 

Gen. Non so negarlo. 

Bra. D' altronde avea bisogno d’un erode, senza 
del quale la più nobile ed antica famiglia della 
Germania s’ estinguea in lui. Bisogna che siavi 
noto che egli discendeva in diritta linea dal fa- 
moso Vitichindo, che per tanto tempo ha dato 
da pensare a Carlo Magno. 

Gen Tutto ciò mi è noto. 
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tìra. Dunque tornando al matrimonio dui mio co- 
lonnello, gli trovai per isposa la figlia d’ un ba- 
rone suo vicino. Era povera, ma bella e virtuosa. 

Le nozze furono presto celebrate. Ma... oh ca- 
tastrofe crudele! 

Gen. Che avvenne? 

Bra. Dopo un mese circa non aveva più colon- 
nello. Egli portò nella tomba il resto delle mem- 
bra che la guerra gli aveva risparmiate. 

Gen. Per quale accidente? 

Bra. E che so io? Il matrimonio forse Po- 

vero il mio colonnello. Non mi sarei mai più 
consolato, se la vedova malgrado la corta du- 
rata del matrimonio non avesse fatto rivivere 
la razza di Vitichindo , con un amabile figlio , 
che amo quanto amai l’ illustre suo genitore. 

Gen. Io lo conosco questo amabile figlio. Anzi vi 
ho fatto chiamare per parlarvi di lui. 

Bra. Parliamone. Ciò mi farà un gran piacere. Il 
mio Carlo è pieno di talento, di spirito, di va- 
lore ,e d’ ottime qualità morali. 

Gen. È vero. 

Bra. Mi pare che il nostro buon re lo ami assai , 
giacché 1’ impiega sovente nel suo gabinetto , e 
di primo paggio eh’ egli era, sono quindici giorni • 
l’ha creato suo aiutante di campo col grado di 
capitano. 

Gen. Ciò pur è vero. 

Bra. Sarà valoroso come suo padre. 

Gen. Ne sono persuaso. 

Bra. Dunque , giacché volevate parlarmi di lui , 
parlate; sono sicuro che vorrete dirne bene 

Gen. Al contrario. 
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Bra. Al contrario ! Volete dime male ? 

Gen. Devo dirvi la verità. 

Bra . Addio, signor generale . . . (per partire) 

Gen. Fermatevi, perchè partite ? 

Bra. Perchè voi siete inio superiore per molti 
gradi , ed io ho giurato che chiunque mi 
parlerà male di quel giovine , con questa mia 
sciabola , che ha fatto la conquista di Pome- 
rania , lo vendicherò. Questa non è già ar- 
rugginita dentro del fodero •, è pronta sempre 
a sortire per .... ma voi siete un generale , 
che io rispetto , e saluto con la fronte per 
terra. 

Gen. Moderate il vostro fuoco. Qui non siamo in 
Pomerania, ma nella Slesia. Ascoltatemi. 

Bra. Vi ascolto*, parlate. 

Gen. Mi è noto che il vostro attaccamento per 
questo figlio dell’ illustre barone di Freiscbeim , 
vi fece implorare da sua madre la permis- 
sione di seguirlo , quando si portò a Berlino 
per entrare nei paggi di S. M. , sono ormai sei 
anni. 

Bra. Quel giovine aveva bisogno d’ un amico, che 
avesse cura di lui con a* tenta vigilanza. 

Gen. Egli ha saputo deludere la vostra. 

Bra. Ha saputo deluderla? Che dite , o gene- 
rale ? 

Gen , Vi è noto in che si occupa il vostro Carlo 
da tre mesi che siamo qui al quartiere generale 
di Schevenitz? 

Bra. Certamente. Quando non è di servizio pres- 
so S. M. studia la matematica. Monta a ca- 
vallo col suo amico Teodoro Stari man , te- 
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nénte del medesimo reggimento della guardia 
reale , e . . . 

Gen. Il giorno. Ma la notte ? 

Bra. Io mi rinchiudo nella mia camera , e credo 
che egli nella sua starà a dormire. 

Gen. Ecco l’errore. 

Bra. Ma .. . come . . . egli ?... Capisco. Anderà 
da qualche ninfa... Non vi è gran male. 

Gen. Egli passa le notti in un luogo detestabile. 

Bra Detestabile? Dove dunque ? 

Gen. In una bisca. 

Bra. Al giuoco! 

Gen. Ivi espone il suo onore, e la sua fortuna. 

Bra. Corpo d’ un tamburo ! Un discendente di Vi- 
tichindo disonorarsi in tal guisa? Bravo signor 
barone ! Mi sentirete. Signore, da ehi avete sa- 
puto ?... 

Gen. Da uno degli agenti che io tengo per sorve- 
gliare tutti quei soggetti, che avvicinano il Re. 

Bra. E vi ha rapportato? 

Gen. Che il giovane barone di Frelscheim perde 
delle somme considerabili, e di più... 

Bra. E dove diavolo le prende queste somme? Io 
sono il suo cassiere... Sua madre invia a me il 
danaro di cui abbisogna; e da molto tempo egli 
non mi ha chiesto un solo Federico. 

Gen. Lo prenderà ad im prestito. 

Bra. Così deve essere. Il suo amico Teodoro... 

Gen. Teodoro è uno scapestrato più di lui. Ho vo- 
luto istruirvi della condotta del vostro alunno, 
acciò pensiate a deviarlo da una turpe passione 
che lo disonora, e che può condurlo a delle fu- 
neste conseguenze. L’interesse, che egli mi ispira, 
mi ritiene daU’istruiruc il re. 
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Bra. Vi ringrazio, mio generale. 11 re è troppo 
severo, e forse lo punirebbe con molto rigore. 

Gen. È vero, parlate a questo giovane. Egli vi 
ama. Sentirà più volentieri i vostri consigli che 
quelli d’un superiore. Io vado presso il re. Ad- 
dio Brandt. (via) 

Bra. Generale, vi saluto. Converrà che io studii 
una bella paternale a questo giuocatorelio. Gli 
voglio dare tante mortificazioni... Ma ne avrò io 
la forza ! Quando lo vedo , mi sento un certo 
non so che... no, non voglio mostrargli la mia 
debolezza. I giovani si abusano della debolezza 
dei vecchi. Brandt arriccia i mostacchi, e prendi 
la maschera della severità. Sento alcuno. Co- 
spetto ! È lui precisamente. Teodoro lo accom- 
pagna. Prepariamoci in aspetto terribile. 


SCENA III. 


Teodoro , Carlo , e detto. 


Car. Chi trovo ! Voi qui, mio caro Brandt ? 

Bra. Ciò vi fa stupore, eh ? 

Car. Mi fa piacere. Ho mille cose da dirvi. Sono 
così contento... 

Bra. Contento l Anch’ io. ( seriamente ) 

Car. Non me lo sarei mai immaginato. 

Bra. Nemmen io. Ho da parlarvi , signor barone. 
Car. Signor barone? Cos’è questo tuono di sub- 
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siego ? Non siete più il mio amico . il mio pa- 
dre, il mio tutto? 

Bra. (Buona notte alla signora severità.) Ho sen- 
tito certe novità... 

far. Anch’ io ne ho delle bellissime. 

Bra. Avete forse guadagnato? 

Car. Guadagnato ? ( sospirando ) 

Teo. (Al contrario). 

Bra. Sì, guadagnato ; quando si giuoca si può 
perdere, e guadagnare. 

Car. (a Teodoro) L’ ha saputo ? 

Teo. (Credo di sì.) 

Car. Spiegatevi, caro Brandt. 

Bra. Ecco la spiegazione. Corpo d’ un tamburo. 
Cosa andate a fare in quella casa maledettissi- 
ma, dove si perde il dauaro, si rischia la vita , 
e si sacrifica la reputazione? Ascoltatemi, signor 
Carlo. Io non vi parlerò con delle belle frasi , 
non adornerò le massime dell’ uomo onesto con 
delle belle parole ; ma dirò con rozza sincerità 
che fate male, malissimo -, che questa vostra con- 
dotta dispiacerà molto alla vostra buona ma- 
dre, e dispiace ancora a me, che sono da lei de- 
stinato a farvi la guardia , ed a difendervi in 
ogni pericolo. L’ educazione da pari vostro , è 
quella cosa che si chiama morale , 1' avete già 
imparata da chi la conosceva più di me. Dun- 
que concludo, che procuriate di mostrarvi degno 
dell* amore del re , della tenerezza di vostra 
madre, e non abbiate a scordarvi sopratutto, che 
siete figlio d’ un eroe, e discendente di quel Vi- 
tichindo, che, ha fatto sudare in battaglia un 
Carlo Magno. Ho detto. 
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Car. Mai più il mio amico Brandt mi ha mostrato 
tanta severità. (i mortificato ) 

Bra. (Veramente ha ragione \ è la prima volta- 
ma ho piacere che gli sieno state sensibili le 
mie parole !) 

Car. So che merito i vostri rimproveri , ma non 
sono che soli otto giorni che andiamo in quella 
bisca... In sei giuocate avevamo guadagnato 56 
Federichi d’oro. 

Bra. Male ! era meglio che aveste perduto. 

Car. Questo è accaduto dopo. 

Bra. Ce gli avete lasciati tutti ? 

Teo Netti, netti. 

Car. In due notti. 

Bra. Ne ho piacere. 

Teo. Io co. 

Bra. Questo rovescio vi correggerà, io spero. 

Car. Siamo già corretti. 

Teo. E che correzione ? 

Car. Avanti ieri ci hanno fatto restituire 600 Fe- 
derichi nella maniera la più spedita. 

Teo. E la notte seguente ci hanno alleggeriti to- 
talmente. 

Car. Teodoro aveva una cinquantina di Federichi 
che non voleva rischiare, ma io che era certo 
della mia fortuna, me gli ho fatti prestare. 

Bra. E sono andati ? 

Car. Sono andati, ma non al giuoco. 

Bra. Alla trattoria? 

Car. No. Supponendo che una perdita così co- 
stante non poteva essere legittima , mi posi a 
guardare attentamente le mani fel tagliatore, e 
dubitando ( a torto però perchè sono abbastanza 
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sorvegliati ) della legittimità della mia perdita, 
ebbi la debolezza di rimproverarlo , e offen- 
derlo, e . . . 

Bra. Terminate. 

Car. Egli mi rispose alterato , ed io riscaldato dal 
dispiacere della perdita , e senza riflettere gli » 
diedi un sonoro schiaffo. 

Brci. Bravissimo. 

Car. Lo feci con tutta la sedia rotolare per la scala. 

Bra. Bene ! 

Car. Questo semplice gesto fu il segnale d’un ter- 
ribile combattimento fra noi, c tutti i convittori 
di quella casa d’ educazione. Avevamo per al- 
leati della nostra armata i nostri compagni d’in- 
fortunio. In un momento lucerne, specchi, carte, 
mobili, tutto era in pezzi. Le loro masserizie ci 
fornirono delle armi per avvilire i nostri nemici, 
i quali non potendo adoperare le mani, che erano 
occupate a porre in salvo il danaro delle loro 
casse militari, facevano scudo ai nostri colpi con 
le loro durissime spalle. 

Bra. Bel combattimento ! mi fossi io trovato al- 
1’ avanguardia ! 

Car. 1 loro gridi : guardia , guardia , rallentarono 
il nostro ardire guerriero. Per non restar pri- 

' gionieri battemmo a tempo la ritirata , indi ci 
accorgemmo che nella mischia, qualche nemico 
ci aveva conquistato i 50 federichi. Teodoro 
voleva tornare ad attaccare la battaglia per li- 
berare i miseri avanzi della nostra cassa, ma io 
lo scongiurai di non porre mai più il piede in 
quel campo dove eravamo rimasti con la vio- 
lenza vincitori del nemico. 

F. 016. — / due Dro'juni . 2 
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Bra. Mi consolo con voi del vostro valore. Ho 
piacere che non siate rimasti nè feriti , nè pri- 
gionieri. Yi consiglio di attaccare sempre i ne- 
mici della patria e del Sovrano, e non i pre- 
datori delle borse altrui. Chi non vuol perdere, 
non giuochi ; massima antichissima. Al giuoco 
non chiamano nessuno , e non ci tirano nes- 
suno per forza. Chi ha giudizio ne sta lon- 
tano. Mi promettete sull* onore di non andar- 
vi piu ? 

Car. Sì, lo prometto. 

Teo. Io pure lo giuro. 

Bra. Basta così. Quando un soldato giura , sa di 
dover mantenere. Se il re venisse ad essere 
istrutto di questa scena? 

Car. Oh Dio! questo mi spiacerebbe. 

Tee. Ne sarei disperato. 

Car. Ci manderebbe a riposarci dalle fatiche pel 
combattimento in qualche cittadella. 

Teo. Eravamo sconosciuti in quella casa. Vi siamo 
andati senza uniforme, e siamo partiti prima che 
loro giungesse il soccorso. Non saprà niente , ne 
8on Bicuro. 

Bra. Il generale Derleim però sa tutto. 

Car. Cielo ! che sento ! 

Teo. Ahimè i Mi sembra già di vedere abbassarsi 
il ponte levatoio di qualche cittadella. 

Bra. Mi ha promesso di non farne rapporto 
al re. 

Teo. Manco male. 

Car. Mi dispiacerebbe per Teodoro. Io sono stato 
il primo a muovere la rissa , e di più ho per- 
duti i SO federighi di sua ragiono. 
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Bra. A proposito. Voi dovete restituirgli. 

Car. Gli avete voi , mio caro Brandt ? 

Bra. Del vostro no. 

Car. Dunque... 

Bra. Dunque gli darò del mio. Sono frutti dei 
benefizi che ho ricevuti da vostro padre. Pa- 
gherò io. 

Car. Mio buon amico ! (V abbraccia) 

Teo. Ma io non li voglio. 

Bra. È giusto che gli abbiate. Cambiamo discor- 
so. Quali sono le buone nuove che volevate 
darmi ? 

Car. L’ ho finalmente veduta. 

Bra. Chi? 

Car. La bella incognita. 

Bra. Ma vi pare questo tempo di amoretti ì Sarà 
un avventuriera, che . . 

Car. No, Brandt, non l’oltraggiate, (si sente il 

tamburo in lontano) 

Teo. Il reggimento va sotto Tarmi, io corro, Carlo 
ci rivedremo dopo la rivista. Addio , signor 
Brandt, (via) 

Car. Io devo attendere qui il re. Possiamo .tratte- 
nerci, e parlare. 

Bra. Intanto mi direte dove avete veduta questa 
bella incognita. 

Car. Al pubblico passeggio, è quasi un mese. Il 
giorno era delizioso e T affluenza del popolo, 
estrema. Aveva appena fatto cento passi, che il 
caso mi fece gettare gli occhi sopra una giovi- 
netta bella come un angelo. Era seduta vicino 
ad un uomo decorato dell’ ordine dell’ Aquila 
Nera, che probabilmente sarà stato suo padre. 
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lira. Decorato dell’Aquila Nera? 

Car. Moderai il mio passo per meglio contem- 
plarla. I suoi sguardi s’ incontrarono con i miei ; 
restai immobile per 1’ ammirazione. Un modesto 
rossore la rese ancor più bella. La tema di es- 
sere osservato dal padre mi fece proseguire il 
mio cammino, ma rimarcai con piacere, che ella 
mi seguiva con gli occhi. Retrocedo, e vedo che 
ella concambia il mio sguardo con un sorriso 
incantatore. 

Bra. Era di già innamorata? Che prodigio! 

Car. La notte ere già vicina , ed ognuno si riti- 
rava. Volli seguire la mia bella incognita ; la 
folla me la fece perdere di vista. L’indomani 
scorsi tutta Schevenitz per ritrovarla , inutil- 
mente. Feste, luoghi pubblici, teatri sono da me 
esaminati invano. Questa mattina... Giudicate 
del mio stupore, vedendola passare in una car- 
rozza, che correva come il vento. Ella pone la 
testa fuori dello sportello... Voleva correrle ap- 
presso, ma come fare ? L’ ho perduta di vista, 
e mi è restato il solo piacere d’aver veduta co- 
me un lampo colei che adoro. 

Bra. Già siamo arrivati all’adorazione. Quando 
siamo giovani adoriamo. Avrei piacere che la 
ritrovaste. Ciò vi distrarrebbe, spero dall’ amore 
pel giuoco, se mai il vostro proponimento non 
fosse stabile, come credo. Sono trent’ anni , che 
aneli’ io ebbi un amoretto simile. Anch’io adorai 
una ragazzetta... 

Car. Voi un amoretto? Raccontatemi, racconta- 
temi. 

Bra. Eravamo nella Pomerania a quarticr d’ in- 
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verno in un villaggio composto di poche abita- 
zioni. Una certa Cunegonda, mi diede 1’ occhietto. 
Ci saremmo maritati subito, se il padre suo avesse 
acconsentito. Egli me la negò crudelmente, e la 
fece allontanare dalla propria casa. Divenni fu- 
rioso. Non era più uomo, e se colui, non 
fuggiva, non so che avrei fatto di lui. Buon per 
esso che il mio reggimento partì, ed essendomi 
allontanato non la vidi più*, ma giurai di restare 
zitello per tutta la mia vita. 

Car. Ecco il re (si vedono le guardie reali occu- 
par il fondo della scena) Egli va a passare in 
rivista la guardia reale. !Si ferma sempre in que- 
sta sala, ove riceve i memoriali. Ritiratevi, caro 
Brandt. 

Bra. Vado a prendere i 50 federi ghi per il signor 
Teodoro. 


SCENA IV. 

Federigo , generale Derleim, Ajutanti, 
Uffizioli, Guardie c detti. 

Car. (Bacia la mano al re). 

Fed. Buon giorno , barone di Frelscheim. Non 
avendovi veduto in tutto ieri , m’ immagino che 
vi sarete occupato dei vostri studii di matema- 
tica. Bravo, lodo il vostro genio, che vi conduce 
a divenire un buon comandante , ma dovete 
prendervi qualche riposo, anche qualche diver- 
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timento. La vostra salute lo esige. Voi sapete 
che ella mi è cara. 

Car. Sono penetrato, o sire, dalla più viva rico- 
noscenza per tanti tratti di bontà. 

Gen. Ecco, o sire, i memoriali di questa mattina. 

Fed {siede) Apriteli , signor generale. ( Derleim 
apre i memoriali , e li presenta a Federico. 

Car. (Se egli sapesse in ’qual maniera ho passato 
la notte, altro che matematica!) 

Fed. Il governatore di questa cittadella di Sche- 
veuitz mi rammenta , che conviene rimpiazzare 
il morto custode della medesima , e domanda 
l’ impiego per un nominato Stoch Foriere , che 
ha venticinqu’ anni di servizio. Vedremo se 
qualche altro vecchio militare merita più di co- 
stui questa pacifica ritirata. Un re non deve la- 
sciarsi fuggire l'occasione di ricompensarei me- 
riti di coloro che hanno esposta la vita per as- 
sicurarne la gloria , e mantenerne la possanza. 
Signor generale Derleim mi darete dopo la 
rivista un brevetto in bianco per quest’ impie- 
gato. 

Gen. Sarà obbedita ìa M. V. 

Fed. {Legge un altro dispaccio , poi ridendo ) Ah ! 
ah! Il comandante di Friedbergh , mi previene 
che il nemico rinforza la sua marcia, e eh’ è solo 
otto leghe lontano dalla mia armata. Avrà il 
progetto di attaccarci. Tremi di vedere nei piani 
di Friedbergh rinnovarsi la giornata di Molwitz, 
Hennerfdelf, Prellaj. Carlo, prima che passino 
le ventiquattro ore avremo veduta la faccia del 
nemico. 

Car. Questa notizia mi ricolma di gioia. Sire, vor- 
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rei provarvi col fatto che sono degno del nome 
di vostro soldato. 

Fed. Lo credo, mio bravo Carlo. Derleim,io par- 
tirò da Schevenitz fra quattr’ ore. Voglio tra- 
sferire il mio quartier generale a Friedbergh. 
Date le vostre disposizioni, il nemico vuoi farci 
una visita, è giusto che gli usiamo la civiltà di 
andargli incontro. 

Gen. Sire, saranno eseguiti i vostri ordini. 

Fed. (legge un’ altra carta piano , poi scuote la 
testa ) Questo è un rapporto del Borgomastro 
di questa città. Ascoltate signori, leggete, signor 
. Carlo. 

Car. u Sire, la tranquillità pubblica è stata tur- 
« bata la scorsa notte. È accaduta una rissa in 
« uua casa di giuoco. Delle vie di fatto ne sono 
u state le conseguenze. Ho preso le necessarie 
u misure in tal caso. Gli autori della rissa erano 
« fuggiti. Con pena ho scoperto che essi avvi- 
u einano la sacra persona della M. V. Uno è 
- il signor barone Carlo di Frelschcim, aiutante 
u di campo di V. M. — L’ altro il signor Teo- 
« doro Starlman, tenente nella Guardia reale. » 
(Ah, siam perduti 1) 

Gen. (Il re freme. Povero Carlo!) 

Fed. (Gioventù insensata.) ( prende il rapporto 
dalle mani di Carlo, e passeggia ) 

Car. (Quale sguardo severo !) 

Fed. Dunque non è a studiare matematica , che 
avete passato la seorsa notte? 

Car. (Io sono avvilito.) 

Fed. A questo errore ne avete aggiunto uno più 
terribile, quello di compromettervi con persone 
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indegne del vostro sangue , e d’ un soldato di 
onore. Ecco in ebe consiste il valore di certi 
signori ufficiali. Nell’ entrare in un luogo pub- 
blico, farvi i prepotenti, dichiarare la guerra al/a 
mobilia d’un trattore, d’ un caffettiere, e che so 
io .. poi in campo aperto... la cosa è molto di- 
versa. 

Car. Ma io, o sire... 

Fer. Voi, voi... Credeva di non dovervi porre nel 
numero di tanti scioperati, ma vedo che volete 
farvi imitatore del costume di costoro. 

Car. Questi detti sono ferite crudeli all’ anima 
mia. Sire, aveva giurato di mai più cadere in 
simili debolezze prima di sentire i troppo giusti 
rimproveri di V. M. 

Fed. L J avete giurato sull’ onore ? 

Car. E manterrò il mio giuramento. 

Fed. Bene, bene, [fremendo e passeggiando). Conto 
sul vostro giuramento. 

Gen. (Sembra calmato.) 

Fed. Ponetevi seduto a quella tavola , e scrivete 
ciò che vi detto. ( Carlo eseguisce) « Al gover- 
natore della cittadella di Sehcvenitz. » Ci siete 
ancora arrivato ? 

Car. Non ancora, o sire. ( scrivendo ) 

Fed. Ci arriverete. « \” invio uno dei miei aju- 
u tanti ,di campo , del quale sono molto mal 
contento. * 

Car. Mal contento ? (c. s ,) 

Fed. « M’informerete della sua condotta ogni mese.» 

Car. Ogni mese ? ( colpito ) 

Fed. Avete scritto così presto? 

Car. (Non scrive nulla di Teodoro. Fosse esso li- 
bero almeno! 
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Come ? 


Fed. u E se questa non è regolare... » 
non scrivete ! 

Car. Perdonate, o sire... Non è regolare... 

Fed. u Me ne farete un esatto rapporto. » Avete 
terminato ? 

Car. Sì, mio re. (s’ alza e presenta la penna al 
re, perchè sottoscriva ) (Farmi scrivere 1* ordine 
della mia detenzione 1 Il castigo è troppo cru- 
dele. ) 

Fed. (sotto voce ) Mi era dimenticato di quell’al- 
tro garbato soggetto di Teodoro Starlman (scri- 
ve) u Ritenete egualmente prigioniero Teodo- 
ro... » Signor generale Derleim, sigillate questo 
ordine. (Il re si alza. Derleim prende il suo 
luogo , e fa V indirizzo ) Il tenente di Starlman. 

(Ufficiale via ) 

Car. Ah, sire, la perdita della mia libertà non mi 
sarebbe tanto orrìbile, se non mi privasse del- 
1’ onore di combattere sotto gli occhi di V. M. 
(s’ inginocchia) Mio re , mio clementissimo re. 
Risparmiatemi il rossore di restar neghittoso , 
mentre i miei compagni domani coglieranno al- 
lori sul campo dell’ onore. Differite la mia puni- 
zione fino dopo la battaglia , lasciato che io 
versi tutto il mio sangue in difesa della vostra 
sacra persona, datemi il contento di provarvi il 
rimorso della mia colpa, il mio sincero ravvedi- 
mento. 

Fed . Alzatevi (senza guardarlo) 

Car. In nome dell’ onore. . . in nome della gloria 
che vi è tanto cara, non mi negate la grazia di 
mostrarmi al nemico di V. M. 

Fed. (alzandolo bruscamente, e celando la sua 
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commozione ) Alzatevi, vi diasi. (Mi fa pena il 
suo dolore, mi compiaccio del suo zelo; ma l’e- 
sempio è necessario.) 

Gm. Sire, il tenente Starlman 


SCENA V. 


Teodoro e delti. 


Fed. Signor tenente, siete incaricato di condurre 
il barone di Frelscheim in questa cittadella di 
Schevenitz. Eccovi 1’ ordine. 

Teo. Condurre, io ?.. . 

Fed. Sì , voi .. Spero , che prima che passi mez- 
z’ ora, i miei ordini saranno eseguiti. ( parte il 
seguito con lui , indi si sentono i tamburi.) 

Teo. Non posso riavermi dal mio stupore. Come 
il re ha scoperto ? 

Car. Tutto. Il borgomastro ne ha fatto il rap- 
porto. 

Teo. Ed io ? 

Car. Tu vi eri nominato egualmente che me. — 
Il re vuol punir me solo. 

Teo. Uhm! Questa cosa non è sincera. 

Car 11 fatto te lo dimostra. 

Teo. Federico non ignora la nostra sincera ami* 
cizia e m’ incarica della missione di scortarti. Se 
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egli mi ha dimenticato, io voglio riparare al suo 
errore consegnandomi da me stesso. 

Car. Teodoro, vaneggi? 

Teo. lo sono colpevole come te. Voglio con te di- 
videre la mia pena. 

Car. Rendi grazie al cielo, che quest’errore ti ri- 
sparmia il dispiacere di restare neghittoso in 
tempo della battaglia. Tu ti coprirai di gloria, 
ed io... oh rabbia! 

N 

Teo E vero ! Compiango la tua sorte. Almeno 
procurerò di addolcire la pena della tua pri- 
gionia. 

Car. In qual modo ? 

Teo. Il governatore della cittadella è mio zio. L’ho 
visitato varie volte da che siamo qui col quar- 
ti er- generai e. Aveva intenzione di farti fare la 
sua conoscenza, ora veramente se ne presenta 
una spiacevole occasione; ma conoscerai, mia 
cugina Malblina, giovine amabile ed interessante 
per la sua grazia ed ingenuità, e ciò ti sarà di 
qualche sollievo... 

Car. Il mio spirito è troppo oppresso. Le sue 
grazie non potranno distrarmi. Sarei quasi per 
dirti, che la stessa mia amabile incognita nulla 
potrebbe sul mio cuore in questo momento. 

Teo. Mio zio la destina moglie ad un vecchio ge- 
nerale. Ma ella non lo vuole. 

Car. Il tempo passa , eseguisci 1* ordine del re. 
Andiamo al mio arresto. 

Teo. Con qual pena.. Andiamo, (per andare) Ma 
ecco Brandt. 
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SCENA VJ. 


Brandt , e detti. 


Bra. Corpo di un tamburo, cosa intesi! il mio Carlo 
arrestato ? 

Car. Dunque tu sai?... 

Bra. Tutto, traversava la piazza d’armi, mentre 
il re passava in rivista la guardia reale , e ve- 
niva qui per portare i SO federichi al signor 
Teodoro, quando il generale Derleim mi chiama 
e in due parole mi istruisce di tutto. Questa 
notizia mi ha posto il diavolo addosso e parlerò 
al re. 

Car. Che pensi di fare? 

Bra. Presentarmi al sovrano , e ottenere la tua 
grazia. Corpo di un tamburo , l’ otterrò , sì 1’ ot- 
terrò. 

Car . Non ci riuscirai; non vorrei che la tua im- 
prudenza... 

Bra. Non temere , lascia fare a tne. Intanto an- 
date al vostro arresto. Mio caro Carlo, ti accerto 
che non ti si farà il torto di rinchiuderti in 
tempo d’una battaglia. Marziale Brandt ti dà 
la sua parola. Addio Tra due ore avrai la mia 
risposta (viano). Parlerò al Re, e gli dirò; ma 
come, sire! Un giovine eroe commette un er- 
rore , di cui prova tanto rammarico , e voi lo 
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punite come se fosse uu vigliacco? Ecco qui una 
lettera per voi. Sentirete i miei sentimenti . . . 
Lasciando il generale Derleim che mi ha istrut- 
to sono entrato in un’ osteria per scriverla. 
Dalla finestra vedeva Federico, che passava in 
rivista la guardia. La sua presenza ed una buona 
bottiglia di vino d’Ungheria mi somministrarono 
le idee. Sono sicuro , che uiun monarca in vita 
sua avrà ricevuta una lettera simile alla mia. 
Ecco il generale Derleim. Quest’è un buon uomo. 
Voglio pregar lui di presentarla. Sou certo che 
mi favorirà. 


SCENA VII. 


Generale e detto . 


Gen. E partito il vostro Carlo. 

Bra. È partito, signor generale. 

Gen. L’ho veduto traversare la piazza. Io era al 
fianco del re. 

Bra. Federico dunque l’ha veduto? 

Gen. Sì. 

Bra. E non l’na richiamato? 

Gen. No. 

Bra. Uhm. 

Gen. Ma lo seguiva con gli occhi, e sembrava pro- 
var dispiacere della sua sventura. 


Digitized by Google 



1 DUE DllAGONI 


50 

Bra Tanto meglio. Dunque la tuia lettera farà 
l’effetto desiderato. 

Gen. Qual lettera? 

Bra. Questa. ( mostrandola ) lì) scritta di buono 
inchiostro. Sono sicuro dell’effetto. Signor Ge- 
nerale volete farmi il bene di presentarla al 
mio re? 

Gen. Volentieri. Sono persuaso, che vi sarete con- 
tenuto nei termini, scrivendo. 

Bra. Non temete. So come si deve scrivere ad un 
sovrano. (si sentono i tamburi 

Gen. Ritorna il re. 

Bra. Mi ritiro in qualche angolo di questa sala. 
Tornerò per sapere l’effetto, che la mia lettera 
produce uell'animo di S. M., supplicatelo di ren- 
dermi il mio Carlo. Altrimenti divengo pazzo, 
se ne resto privo per ventiquatlr’oro (dà la let- 
tera e parte). 


SCENA Vili. 


Federico, tutto il seguito d’ufficiali e detto. 


Fed. Signori ufficiali , vi ringrazio delle vostre 
cure nel mantenere in bell’ordine, e la pulizia 
nei miei reggimenti delle mie guardie. Sono 
molto contento. Spero ebe lo sarò egualmente 
della loro condotta all’aspetto del nemico. Ella 
confermerà la riputazione, che si è acquistata 
nell’ultima battaglia. Partirete al più presto per 
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il campo di Fricdbergh. Io vi eeguirò. Domani 
alla punta del giorno attaccheremo il nemico, lo 
batteremo, e lo faremo fuggire. 

Uff. Viva il re. 

Tutti Viva il re. (il re ringrazia. Tutti s’ inchi- 
nano , e 'partono ). 

Gen. Sire, ho l’onore di presentare questa suppli- 
ca a V. M. essa è d’un vecchio militare. 

Fed. Di uu vecchio militare ? Porgetela ( Brandt 
si fa vedere in u>l angolo della sala.) 

Bra. (La lettera è andata al suo destino.) 

Ge n. E in favore di Carlo Barone di Frelscbeim. 

Supplico V. M. di non sdegnare di leggerla. 
Bra. (Bravo Generale. È galantuomo.) 

Fed. (legge) * Sire la famiglia di Vitichindo è aq- 
u tiehissima... » Oh! « Duuque il vostro ajutante 
u di campo è nobilissimo. 

Gen. (Che sento I) 

Fed. Questa è singolare, « Con tutto ciò voi lo 
« trattate come un plebeo. Così non deve ope- 
« rare un re che sa il modo di vivere » Costui 
ò un pazzo. 

Bra. (Mi pare che vada in collera). 

Fed. a Che ha fatto di male questo povero gio- 
« vine. Ha perduto il suo danaro, e non il vo- 
u stro. » 

Gen. (Io resto di gelo). 

Fed. a Voi pure giuocate i vostri stati in una bat- 
« taglia. Vi parrebbe una bella cosa esser posto 
« in una fortezza , se li perdeste ? » È molto 
avanzata la proposizione, ma è giusta. 

Gen. Vi supplico, Sire, non continuate. 
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Fed. Voglio vedere lino a qual punto arriva la te- 
merità. 

Era. (Temerità! ha detto temerità? Dunque non 
la prende in bene?) 

Fed. « Siro, comprendo che internamente vi spia- 
« ce il rigore che usato col mio Carlo. — Non 
u disprezzate le buone inclinazioni, rendetegli la 
« libertà, non lo private del piacere d’ammaz- 
u zare un centinajo dei vostri nemici. » (ride) 
Era. (Mi pare che rida. Buon segno). 

Fed. u Se mi farete questa grazia vi rieompeuserò 
u con accompagnare il mio Carlo alla battaglia, 
u Con sessantanni addosso vi farò vedere ciò 
« saprà fare Ja mia sciabola; ma prima verrò 
J u ad assicurarvi con la mia viva voce che sono 
u vostro affezionatissimo amico Marziale Brandt, 
« uffiziale dei dragoni di Freìscheim, conquista- 
ta tore della Pomerania cc. ec. ( resta pensoso). 
Gen. (Che dirà ?) 

Fed. E voi signor Generale, v’incaricate d’utia 
simile memoria? 

Gen. Sire, sapeva l’oggetto, ma non ne sapeva le 
espressioni. 

Fed. Questa è la prima volta, che mi viene indi- 
rizzato un simile foglio. 

Era. (Non potrà dire cosi la seconda). 

Fed. L’insolente che ha ardito di scriverlo sarà 
fucilato. 

Era. (Fucilato ! ciò non sarà vero.) (fugge via). 
Fed. Chi è colui? {mentre fugge il re lo vede). 
Gen. Grazie per lui Sire. Egli ò Brandt. 

Fed. Olà. Si corra sulle tracce di queH'uoino, e si 
arresti, (i uffiziale comparisce , e poi via). 
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Gai. (m procuri calmarlo.) Quello scritto è vero, 
sembra fatto per irritare la collera di V. M. ma 
se l’autore avesse l’onore di essere conosciuto da 
voi, son certo che ne ridereste. 

Feci. È forse pazzo? S’è tale, perchè ricevete una 
supplica da un pazzo? Io non rido quando mi 
si manca di rispetto. Quando un monarca soffre 
che sia nella più piccola parto lesa la dovuta ve- 
nerazione al suo sacro carattere, discende un gra- 
dino dal suo trono, e tosto o tardi precipita da 
quello. La storia ne offre vari esempi. 

Gai. Ardisco assicurarvi, o Sire, che niuno vi ri- 
spetta e vi ama più di questo soldato. 

Fed. Non mi pare. 

Gai. Ha servito con onore sotto i gloriosi sten- 
dardi del gran genitore di V. M. Egli amava il 
padre di Carlo, il quale lo riguarda come amico. 
Darebbe la sua vita per questo giovine. Esserne 
diviso è per esso un colpo mortale. Sire, vi ac- 
certo che l’unico suo delitto, è quello d’ignorare 
come si scrìve ad un re. La franchezza di un 
vecchio militare ad onta della sua senile età, 
una testa esaltata, un cuore sensibile all’eccesso, 
e sopratutto un carattere stravagante hanno sve- 
gliato in lui il pensiero d’una simile lettera. Ecco, 
o Sire, il ritratto dell’uomo che vi ha offeso in- 
volontariamente. Degnatevi rileggere quella carta; 
ciascheduna delle sue espressioni vi offrirà la 
prova di ciò che umilmente ho l’onore di accer- 
tare a V. M. 

Fed. ( Scorre la lettera , riflette, passeggia e sor - 
ride). 

Gen. (Egli sorride, Brandt è salvo). 

, F. 616 , — / due Dragoni. 3 
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Fed. Veramente ora elio mi è noto il carattere di 
quest’uomo, comprendo che tutt’altro sentimento, 
che quello di offendermi... Per scrivermi in tal 
modo bisogna avere la fantasia veramente esal- 
tata. Una testa simile meriterebbe d’essere spac- 
cata con delle palle di moschetto , ma Federico 
non punisce esseri irragionevoli. Come tale con- 
sidero costui. Voglio per altro vederlo questo 
conquistatore della Pomerania. 


SCENA IX. 


Ufficiale e detti. 


Uff. Sire, il vecchio Brandt è arrestato. 

Fed. Ah! ah! il conquistatore della Pomerania. 
Che ha detto? 

Uff. Subito ha posto mano alla sciabola, e voleva 
far resistenza. Gl’ intimai a nome di V. M. di 
rendere la sciabola : allora chinando la fronte si 
arrese. 

Fed. Ora che dice? 

Uff. Freme, si dà dei pugni nella testa , e dice 
che vuol essere ascoltato. 

Fed. Ha ragione. L’ascolterò. Mi si conduca avanti. 
{Uf fittale via ) Sentiamo questo originale. 
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Uf fiziale, Brandt e detti. 


Uff Eccolo, o sire. 

Fed. Avanzati. 

Bra. Maestà, avreste forse il capriccio (li farmi 
fucilare? 

Fed. E se io volessi farlo? 

Bra. Padrone. Ma mi ascolterete prima, io credo. 
La morte non mi ha mai fatto paura. 

Fed. Dunque, perchè fuggivi ? 

Bra. Perchè? Corpo d’ un tamburo!.,. 

Uff. Silenzio. 

Bra. Perdono, sire, sono cinquant’ anni che be- 
stemmio sempre così. 

Fed. Prosegui. 

Bra. Dunque, per tornare al nostro discorso, non 
temo la morte, perchè mi sono trovato a dodici 
battaglie, e circa venti scaramuccia seuza bat- 
tere palpebra, ma aveva la mia sciabola alla 
mano per ripararmi i colpi, e darne più che po- 
teva ai nemici di vostro padre. Allora la morte 
non mi era spaventevole perchè era onorata -, 
ma andarsene a morire come un capretto, colle 
mani legate, e farsi guastare la faccia da una 
dozzina di palle, non è 4 una cosa troppo piccola. 

Fed ('piano a Derleim)'È veramente un originale, 


Digitized by Google 



36 


I DUE DRAGONI 


(a Brandt con finta severità) Tu dunque vai 
insegnare a vivere al tuo re ? 

Bra. A vivere no, ma ad essere meno severo. Co- 
me ? Voi fate rinchiudere in una fortezza un 
giovine valoroso per una colpa leggiera della 
quale è amaramente peutito? Volete farmi fu- 
cilare per una lettera rispettosissima, che vi ho 
scritto, e nella quale vi assicuro del mio attac- 
camento, e della mia amicizia? Fatemi fucilare, 
se ciò vi fa piacere, ma almeno Carlo sia libe- 
ro, e vada a battersi contro i vostri nemici. 

Fed. Non voglio fare nò 1’ uno nè l’altro. Tu sei 
molto ardito. 

Bra. Sire... 

Fed. Silenzio (dà al generale Derlcim una carta, 
e gli dice 'piano ) Riempite questo brevetto di 
custode delia cittadella di Schevenitz col nome 
di Marziale Brandt, (il generale si pone a seri - 
vere). 

Bra. (Che farà adesso ?) Sire , se mi volete far 
morire, non mi fate aspettar tanto. 

Fed. Il signor conquistatore della Pomerania sarà 
rinchiuso col suo Carlo. Non morirà.' (il gene- 
rale si alza , e presenta la penna a Federigo 
che scrive) 

Bra. Rinchiudermi con esso ! sarà meglio che es- 
ser fucilato. Gli terrò compagnia Lo console- 
rò della pena che gli cagionerà il sapere che 
vincerete la battaglia di domani senza di lui. 
Gli racconterò tutte le battaglie ove si è segna- 
lato suo padre. 

Fed. Fj gl* impedirai di fare nuove sciocchezze. 

Bra. Che volete eh’ egli faccia rinchiuso in una 
fortezza ? 
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Fed. Ecco per (e il brevetto di custode di quella 
cittadella. 

Bra Io custode della cittadella ? 

Fed. Ringrazia il cielo d’ avermi trovato in un 
buon momento. Tutt’ altri che tu non nr’avrebbe 
scritto quella lettera. 

Bra. (Ma che grand.’ uomo !) 

F$d. Rammentati che mi risponderai della con- 
dotta, e della vita di Carlo. Parti , c va ad 
unirti ad esso. ( Brandt si getta ai suoi 'piedi). 

Bfa. Mio re, io non so . . . trovar parole . . . per 
ringraziarvi. Sarò buon soldato , e morirò 
per voi. 

j F eci, (parte, Derleim lo segue, e V ufficiale .) 

Bra. Corro alla cittadella. Non vi arriverò presto 
abbastanza per abbracciare il mio Carlo. L’amo 
quanto un buon soldato, deve amare la batta- 
glia, e la gloria del suo re. (via) 


FI KB DELL’ATTO CHIMO • 
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Cortile della cittadella di Schevenitz. Alla diritta degli 
attori vi è l’abitazione del Governatore. Alia parte 
opposta una porta d’ingresso col cancello di ferro. Nel 
fondo si vedono internamente i fortini con cannoni, che 
guardano la campagna. 


SCENA PRIMA 


Stock, indi il Governatore. 

Gov. Mia figlia Malblina è ancora ritornata da mia 
sorella? 

Sto. Non ancora, signor governatore. 

Gov. Sono impaziente di rivederla. Sono varj giorni 
che sta da sua zia per prendere un poco di di- 
vertimento; giacché in questa fortezza una gio- 
vinetta muore di malinconia. 

Sto. Ha fatto bene V. E. a sollazzarla un poco. Ella * 
merita tutto. Che spirito, che dolcezza di carat- 
tere ! Che ingenuità I Io l'amo quasi quanto amo 
voi, mio comandante, e per non lasciarvi mai più, 
vorrei che S. M. mi accordasse l'impiego di cu- 
stode di questa cittadella, come V. E. ba avuto 
la bontà d’implorare per me. 
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Gov. Desidero con tutto il cuore che tu l’ottenga 
mio caro Stock. 

Sto, Sento il rumore d’ una carrozza che passa il 
ponte levatojo. Che sia madamigella con la sua 
governante ? 

Gov. Sarà d’essa. 

Sto , Sì, eccellenza, eccola appunto. Mi consolo, ma- 
damigella, del vostro felice ritorno. 

(le bacia la mano e 'parte). 

SCENA IL 

Malblina, Cunegonda e detto. 


Mal. Addio , mio caro Stock. Eccomi da te, inio 
caro padre, sono ritornata. Senti, sono stata be- 
nissimo da mia zia, mi ha fatto divertire al teatro, 
abbiamo ballato in casa, abbiamo fatto a gatta 
cieca con delle fanciulle, ma ora che sono vicina 
a mio padre sono più contenta. 

Gov. Anche io sodo assai contento nell’abbracciarti, 
mia cara Malblina. 

Curi. Signor governatore. ( vuol baciar la mano , 
ed egli la ritira). 

Gov. Che fate, Cunegonda? Una donna della vo- 
stra età merita rispetto. Mi basta la vostra ami- 
cizia. 

Cun Sono fanciulla anch’io. Mia madre m’insegnò 
che si devono rispettare i maggiori di noi. 

Gov. Ve l’insegnò vostra madre? sarà molto tempo. 

Cun. Ohi sono passati molti anni. 
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Gov. Ti sei dunque divertita al ballo? ( aMalblina ). 

Mal. Sì, mia zia ha invitato le più belle ragazze 
di Schevenitz, ed i più be’giovani ancora. 

Gov. Vi erano dei giovani? 

Mal. E come belli 1 Mi dicevano tante belle cose. 

Gov. Che ti dicevano? 

Mal. Che sono graziosa, che sono bella, ma niuno 
di essi mi faceva piacere. Non vi era quello che 
non può mai uscirmi dalla mente. 

Gov . Chi è questi? 

Mal. Quell’amabil paggio, che vidi quel giorno che 
era al passeggio con voi. 

Gun. Eccoci sempre agli stessi discorsi. 

Mal. Perche non vuoi che ne parli? Tu pure mi 
parli, sempre, sempre di quel dragone. 

Gov. Essa ti parla d'un suo amante? 

Mal. Sempre padre mio. Ogni parola: « quella buon- 
n’anima del mio povero Brandt Forse sarà morto. 
Il mio povero Brandt forse vivrà ancora. Poi : 
se ritornasse il mio Brandt forse mi sposerebbe. 
Poi : se non era la battaglia di Stralsund sarei 
maritata. » Ah, ah, ah! (ride). 

Gov. Signora Cunegonda, con quei sessantanni ad- 
dosso parlate sempre dei vostri passati amori? 
questi non sono discorsi da farsi ad una giovi- 
netta. Non vi discaccio perchè sono molti anni 
che siete al mio servizio, e perchè vi raccomandò 
mia moglie, ma... 

Cun. Signore, so con quai termini debbo esprimermi. 
Ma poi non ho sessant’anni ancora come dite voi. 
Sono poi in una età da potere. . 

Gov. Lasciamo questi discorsi. Sentimi , Malblina , 
non credere alla gioventù che ti dice delle belle 
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parole. Le dicono ordinariamente a tutte le donne. 
Scommetterei che quel paggio non pensa più 
a te. 

Mal. Scommetteresti? tu perderesti la scommessa. 

Gov. Perchè? 

Mal. Me ne ha dato una prova questa mattina. 

Cun. Questa mattina! come? 

Mal. L’ho veduto. 

Cun. Dove, signorina? 

Mal. In un luogo... Tu non sai niente. 

Cun. Spiegatevi. Voi feiete confidata alla mia sor- 
veglianza in assenza di vostro padre, egli potrebbe 
supporre... 

Gov. Nou vi alterate, signora Cunegonda. Parla, 
Malblina, dove l'hai veduto questo paggio? 

Mal. Questa mattina mia zia mi ha condotta ir: 
carrozza a far visita ad un’amica sua. Egli era 
in strada. Mi ha veduto. Correva, correva, ma i 
cavalli correvano più di lui. Mi sono affacciata 
allo sportello, gli ho fatto così, così. ( indica il 
baciamano) Ed egli faceva tanti segni, così, così, 
e poi quei maledetti cavalli non me l’hanno fatto 
vedere più. 

Cun. Vedete ch’io non ne ho colpa Io non v’ era. 

Gov. La zia non ha veduto quando salutavi quel 
giovine? 

Mal. No , dormiva ; sempre dorme , povera vec- 
chia. 

Gov. Bella custodia. 

Mal. Io te ne prevengo, padre mio. Il tuo coc- 
chiere finirà con istroppiarti i cavalli. Li fa 
correre troppo forte. Questa mattina poi . . . 
oh come corrèvano. Basta dirti, che in un bat- 
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ter d’ occhio non ho più veduto quell’ ama- 
bile giovine. 

Gov. (La sua ingenuità m’impedisce d’andare in 
collera.) Con questa franchezza mi dici che fai 
all’amore contro il mio divieto? 

Mal. Non mi hai detto, che tu sei il mio migliore 
amico? Perchè dovrei nasconderti i miei pen- 
sieri? 

Gov. Brava mia figlia. Sii sempre sincera con 
me. Lascia che tuo padre regoli il tuo cuore. 
Non dimenticare che sei promessa al generale. 

Mal. Promessa ! Tu vorresti che mi maritassi 
con lui, ma son sicura che non vorrai sacrifi- 
carmi. 

Gen. Il generale è vecchietto, è vero, ma è ama- 
bile. 

Mal. Sì, è amabile. Io l’amo, ma... 

Gov. Lo ami veramente? 

Mal. Lo amo come amo te. Egli mi darà dei con- 
sigli, io li seguirò, ma come sposo non lo posso 
amare. Io amo il paggio. 

Gov. Finiamola; io non voglio più sentire parlarmi 
di esso. 

Mal. Tu sei andato in collera. Ebbene, non te ne 
parlerò più. 

Gov. Così farai bene. 

Mal. Ma tu in compenso non devi più parlarmi del 
tuo generale. 

Gov. Hai tu veduto Teodoro tuo cugino? 

Mal. No, mio padre. Non è mai venuto da mia 
zia. 

Gov. Io so che i reggimenti delle guardie, ed il 
Quartiere Generale vanno a Friedbergh , due 
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leghe di qua distante. Non credo che vorrà 
lasciare questa città senza venire a dirci addio. 
Mal. Non lo voglio credere. 


SCENA 111. 

Stock e detti. 

Sto. Signor governatore, arriva vostro nipote. 

Gov. Appunto parlavamo di lui. 

Sto. Conduce un prigioniero. 

Gov. Uu ufficiale delle guardie conduce un prigio- 
niero ? Convien dire che egli sia una persona di 
distinzione. 

Sto. È un aiutante di campo di S. M. 

Gov. Siano i ben venuti. Entrino. [Stock via) Tu 
mia figlia, va nel tuo appartamento... Canegonda, 
accompagnatela. Ma non le parlate più delle vo- 
stre tenerezze. 

Cun. Me ne guarderò d’ora in avanti. Non voglio 
che possiate rimproverarmi di darle mal esempio. 
Bincniuderò nel cuore la memoria d'una persona 
che mi era tanto cara. 

Mal. Non vuoi che io veda mio cugino? 

Gov. Egli sarà incaricato di qualche missione se- 
greta. Tornerai fra un quarto d’ora. 

Mal. Fra un quarto d’ora? Bene, t’obbedirò. , 

( via con Cunegonda) 
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SCENA IV. 


Governatore, indi Stock conducendo 
Teodoro e Carlo. 


G ov. Se questa mia figlia non isdegnnsso il matri- 
monio col generale , sarei contentissimo. Io non 
desidero che unire la mano di mia figlia con 
quella d’un militare, che con i suoi meriti si sia 
reso caro al sovrano. Ma ecco i miei ospiti. 

Teo. Mio caro zio. ( Stock via) 

Gov. Temeva di non rivederti, mio caro Teodoro, 
prima della tua partenza per Friedbergh. 

Teo. Sarei venuto a vedervi più presto ; ma il 
mio dovere mi tiene occupatissimo. Il re mi ha 
incaricato di condurvi il signor barone Carlo di 
Frelscheim , il quale ba avuto la disgrazia di 
spiacere a S. M. Ve lo raccomando come il inio 
più caro amico. 

Gov. Signoro, avrò per voi tutti i riguardi dovuti 
al vostro merito. 

Car. La vostra gentilezza addolcirà la nra pri - 
gionia. 

Gov. In che ha mancato il signore per aver me- 
ritato?. . . 

Teo. Una cosa da niente. 

Gov. Una cosa da niente? Il re è giusto, no:i pu- 
nisce per cose da niente. 
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Teo. Qualche volta è troppo severo. II re è giusto 
è vero, ma il mio amico ha perduto del contante 
in una bisca , ed avendo egli voluto correg- 
gere l' indiscretezza di chi vinceva il suo de- 
naro. . . 

Gov. Capisco. Ha forse alzate le mani ? 

Teo. Il mio amico è un poco manesco. 

Gov. Queste non sono piccole mancanze per un mi- 
litare d’onore. 

Teo. Voi dunque punireste severamente un simile 
delitto ? 

Gov. Certamente. 

Teo. Lo vedi , non hai voluto sentire i miei con- 
sigli. Mio caro zio, non vi è dubbio che io cada 
in simili errori. 

C.ar. (Che sfrontato !) 

Gov. Poiché il signor capitano è tuo amico , pro- 
curerò di rendergli meno spiacevole il soggiorno 
di questa fortezza. 

Car. impossibile, signore. Io sono naturalmente 
allegro , ma la mia allegria è sparita allorché 
perdei la grazia del mio re. La mia detenzione 
cagionerà un’ angoscia mortale alla mia buona 
madre, allorché lo saprà. Di più V armata prus- 
siana domani coglierà degli allori sul campo del- 
1’ onore, ed io non potrò dividerli con essa. Si 
può essere giovani scapestrati, ma quando si 
tratta d’ onore , quando si tratta di vedersi 
allontanati dal sentiero della gloria, ogni biz- 
zarria tace, e conviene per forza star taciturni 
e pensierosi. 

Gov. Una simile maniera di pensare fa veramente 
il vostro elogio. 
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Teo. Ed io che sono il suo migliore amico , ho il 
dispiacere d’essere incaricato del suo arresto. 

Gov. Convengo che la commissione è dispiacevo* 
le, però prova che il tuo re t’accorda la sua con- 
fidenza, e che godi della sua considerazione. 

Teo. Il re mi ama moltissimo. Non faccio nulla che 
possa demeritarmi il suo amore. 

Car. (Che bravo ipocrita!) 

Gov. Sono soddisfatissimo della regolarità della tua 
condotta. Procura di continuarla, e meritare degli 
avanzamenti. 

Teo. Per verità dovete compiacervene. Il mio co- 
lonnello mi mostra per modello a tutti i giovani 
ufficiali del suo reggimento. 

Car. (Che birbante!) 

Gov. A proposito*, non mi hai presentato l’ordine 
che^riguarda l'arresto del signor capitano? 

Teo, E vero: eccolo (gli dà la lettera). Mio po- 
vero amico, quanto ti compiango ! se non fosse 
per privarmi del piacere di trovarmi alla battaglia 
di domani, vorrei restare qui con te. 

Gov. {dopo aver letto). Un postcriptum di pro- 
pria mano del re! Leggiamo. 

Car. Aggiungerà certamente di trattarmi con ri- 
gore 

Gov. (dopo aver letto) No, signore, non si tratta 
di voi in questo proscritto. 

Teo. (Come mi guarda accigliato mio zio !) 

Gov, (Il re mi ordina d’arrestar mio nipote, ed in- 
carica il medesimo di scortare l’altro prigionie- 
ro?... A questo, tratto si ravvisa Federico li.) 

. Ab, ah, ah. {ride) Lo strattagemma è grazioso, e 
quantunque mi disturbi un poco, non posso fare 
a men di ridere. 
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Teo. È forse qualche scherzo? 

Gov. SI graziosissimo scherzo, leggete, {a Teodoro ) 

Teo. [legge •piano, poi guarda Carlo, e suo zio). 

Gov. Leggete forte, che sentiamo tutti. 

Teo. [legge) u Riterrete prigioniero egualmente il 
tenente Teodoro Starlam portatore di questo 
ordine ». 

Car. Possibile ! 

Teo. Questa non me l’aspettava. 

Gov. Signor modello degli uffiziali del reggimento, 
bravissimo il Catone 1 Vi fate porre anche voi 
nella cittadella! dunque già che il re si è degnato 
di scegliere quella di Schevenitz, malgrado ch’ei 
sappia che il governatore è vostro zio, non abu- 
serò della sua confidenza, e sarò più severo con 
voi, che con qualunque altro prigioniero. Intanto 
abbia la bontà, signor modello degli uffiziali del 
reggimento, d’istruirmi per quali meriti S. M. lo 
ha ricompensata in tal guisa. 

Teo. Vi assicuro, caro zio... 

Gov. Non mi fare l’ipocrita. Che hai fatto ? 

Car. Dirò io. Abbiamo giuoc.ato tutti due. Abbiamo 
bastonato dii ci ha guadagnato il denaro , e 
poi. . . 

Gov. Capisco, siete tutti e due in arresto. Il re 
ha fatto benissimo. Favorisca di consegnare la 
sua spada, signor tenente. 

Teo. La spada? 

Gov. Non è regolare che un prigioniero consegni 
la spada? 

Teo. Scusate, mio zio; io non ho conosciuta ancora 
questa regolarità. Ecco la spada. 

Gov. Stock, giungete opportuno 


Digitized by Google 



4K 


I DUE DRAGONI 


SCENA V. 


Stock e detti. 


Sto. Eccellenza. 

Gov. Ricevete la spada di quel prigioniero. 

Sto. Prigioniero vostro nipote! (prendendo la spada) 

Gov. Egli pure ha meritato un simile castigo. 

Sto. Signor governatore, è arrivato un vecchio uf- 
ficiale. Benché la sua uniforme sia alquanto lo- 
gora, pur si conosce essere dei dragoni di Frel- 
scheim. 

Car. Questi ò Brandt. 

Sto. Domanda di parlarvi. 

Gov. Venga. 

Sto. Avanzatevi. 


SCENA VI. 


Brandt frettoloso e detti. 


Bra. Dov’è ? dov’è ? 

Teii. ) Bra,ldt ! 

Bra. Mio caro Carlo ! 
Sto. (Sono amici)? 
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Bra. Voi siete il governatore, eh? Scusato: non 
faccio mai complimenti con alcuno , adesso poi 
tanto meno che mi preme il mio Carlo più che 
tutti i miei superiori. 

Gov. (Bell’originale è costui) ! 

Car. Scusatelo, questo è il suo naturale, (al Go- 
vernatore 'piano). 

Bra. Ah la gioja, il piacere di vedermi riunito a 
voi, mio caro Carlo... Sul campo di battaglia si 
deve essere diavoli arrabbiati; ma in società poi 
si deve avere un cuore. Corpo di un tamburo ! 
Il mio cuore è per il figlio del mio antico colon- 
nello, che non lascerò mai più. 

Gov. La vostra sensibilità vi fa elogio. 

Bra. Me l’ha detto anche il re. 

Sto. ICome si gonfia)! 

Grov.È in forza di qualche ordinechc siete qui venuto? 

Bra. Ecco l’ordine, signor Governatore, (glielo dà) 

Car. Ci portate la nostra grazia ? 

Bra. Quell’ostinato di Federico non me l’ha voluta 
dare. Mi ha mandato qui a tenervi compagnia. 

Car. Siete voi forse prigioniero ? 

Teo. Prigioniero come noi? Ah, ah, ah ! 

Bra. Io son libero, corpo di un tamburo ! 

Gov. Questo è il brevetto di custode di questa cit- 
tadella. 

Sto. Per me ? 

Bra. No, per me. 

Sto. Dunque io sono escluso ? 

Car. Mi dispiace, caro Stock. 

Bra. Tu, camerata, desideravi questo posto? 

Sto. Mi spettava , perchè ne esercito le funzioni 
dalla morte del vecchio custode. 

F. 616. — / due Dragoni. 4 


Digitized by Google 



I DUE DRAGONI 


50 

Bar. L’avrai. 

Sto. L'avrò? 

Bra. Te lo dico io. Il re lo ha dato a me io lo 
darò a te. Quando il barone sarà libero io vado 
via con esso, e ti creo custode delia cittadella di 
Schevenitz. 

Sto. Ma con qual autorità? 

Bra. Così rispondi ad un superiore che ti accorda 
la sua protezione ? sappi che Federico ed io siamo 
uniti come le dita della mano. 

Gov. (Questo è un pazzo di primo ordine. Il re lo 
ha fatto custode? convien dire che abbia dei 
meriti.) Stock, porta la spada del prigioniero ed 
attendimi. 

Sto. (Ah pazienza !) ' ( via con la spada). 


SCENA VII. 


Malblina f Cunegonda e detti. 


Mal. Il quarto d’ora è passato, mio caro padre. 
(Ah! è lui!...) 

Car. Chi vedo! è lei. («» riconoscono) 

Tco. Mie cugina? 

Car. Essa tua cugina? 

Teo. Sì, non ti dissi, che è amabile e bella ? 

Gov. Non far tanti complimenti a tuo cugino, nou 
sai che è prigioniero come quel signore ? 
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Mal. Voi siete il signor prigioniero? (a Parlo) 
Car. Ora lo sono doppiamente. 

Cun. (intanto avrà fatto degli atti di stupore nel 
ravvisare Brandt. Questi V avrà g^uar data con 
qualche sprezzo ) Eccolo ... È desso !... il 
mio . . . ( andando per abbracciarlo). 

Bra. Che dice questa vecchia? 

Gov. Che scena è questa? (presta attenzione a 
Brandt e Cunegonda, e non osserva Malblina c 
Carlo). 

Cun. L’ ho ritrovato finalmente. Mio caro Mar- 
ziale. . 

Bra. Indietro, corpo di uu tamburo! ( scostandosi ) 
Cun. Come? così tratti la tua Cunegonda? 

Bra. Cunegonda! sarebbe vero? 

Cun. Sì, sono la tua Cunegonda. 

Bra. Possibile? 

Cun. Abbracciami. 

Bra. Mia cara. (abbracciandosi) 

Gov. Questa sì che è da ridere. 

Bra. Ti ritrovo alfine, mia cara ragazza, dopo tren- 
Panni di separazion?. In verità, io non ti cono- 
sceva. 

Cun. Ma la tua uniforme, che è la stessa che por- 
tavi quand’io ti conobbi mi ha ajutato a ravvi- 
sarti. 

Bra. Tu sei molto invecchiata . 

Cun. Via, non dire queste cose in faccia a questa 
gente. 

Gov. (rifondo) Malblina, osserva che bel colpo 
d’occhio (addita Brandt e Cfinegonda) 

Car. Qual felicità è il ritrovare colei che si ama! 
non è vero, Brandt? 
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Bra. Scommetto che Carlo invidia la mia sorte. 
Vorrebbe che la sua bella incognita fosse vicina 
ad esso , come la mia Cunegonda è vicina 
a me. 

Gov. Di qual incognita parla il signor capitano? 

Car. Un’ amabile persona che amo più di me 
stesso. 

Gov. Qualche avventura romanzesca, mi figuro Ah, 
ah, ahi ( ride di Brandt e Cunegonda) 

Teo. (Quanto sono contento, che tu abbia ritrovato 
nella mia amata cugina la tua amante). 

Car. Non sarò abbastanza felice, se non sarò cor- 
risposto. 

Mal. (Io divento rossa). 

Gov. Alia figlia , hai tu veduto Cunegonda , che 
ha ritrovato l’amante di cui tanto ti parlava? 

Mal. Sì, mio padre... ho veduto... mi ha fatto tanto 
piacere ciò che ho veduto. 

Gov. Voi, signor capitano, non ridete? Il vostro 
umore melanconico non vi fa gustare questa scena 
graziosa? 

Car. L’amabile compagnia che trovo in questa 
fortezza, raddolcirà l’inquietudine della mia pri- 
gionia. 

Gov. Siccome non ho ricevuto ordine di tenervi 
rinchiuso, avrete tutta la cittadella per prigione; 
vi faccio padrone della mia casa. 

Car. La sola vostra grazia può mitigare la severità 
del re. 

Gov. Vedete che bel quadro 1 ( addita Cunegonda 
e Brandt). 

Teo. Un momento fa il quadro ora più variato, 
mio zio. 
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Mal. E più animato ancora. 

Gov . Lasciamoli in libertà. Vogliono parlare dei 
loro amori di trentanni fa. Il mio prigioniero 
servirà di braccio a mia figlia. ( ridendo ) 

Car. Con tutto il piacere. 

Teo. Gli è tanto melanconico. 

Mal. Gli faremo passar la melanconia, non è vero, 
mio padre? 

Gov. SI. (partono ridendo di Cunegonda e Brandt) 


SCENA Vili. 


Brandt e Cunegonda. 


Bra. ( dopo essersi guardati) Auf? Siamo rimasti 
soli? 

Cun. Ci siamo guardati abbastanza ! 

Bra. Possibile che tu sii la mia Cunegonda? Tren- 
t’anni fa eri fresca come una rosa snella come 
una gatta. Ora tu sembri una barca canno* 
niera. 

Cun. Anch’io mi ricordo che eri un giovine vivace 
con certi mustacchioni neri , neri , ed ora sono 
divenuti grigi, e spelacchiati. 

Bra. Eri cosi graziosa I Ed ora... 

Cun. Eri così vivace, e adesso... 

Bra. Siamo noi sicuri d’essere veramente noi? 

Cun. Ti riconosco ai palpiti del mio cuore. Sei il 
mio Marziale. 
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Bra. Non mi hai mai dimenticato. 

Cun. Mai: e tu? 

Bra. Mai. Ne chiamo in testimonio il cielo. 

Ctm. Io non era alla presa di Stralsund. Tu per 
quale combinazione ti trovi in questa citta- 
della? 

Bra. In altro momento t’informerò. Raccontami 
la tua storia. 

Cun. Dopo la tua partenza da quel villaggio, ove 
abitavo presso da quel mio zio, tornai da mio 
padre al paese mio nativo. Questo fu saccheg- 
giato ed incendiato dagli Svedesi. Mio padre 
morì di dolore per vedersi ridotto alla miseria. 
Allora partii e mi posi a servire. Venni in que- 
sta città, ove entrai come cameriera al servizio 
della madre di Malblma , ed alla sua morte di- 
venni governante di sua figlia. 

Bra. Non istupiseo se nel tuo paese niuno ha po- 
tuto darmi nuove di te. 

Cun. Vi eri forse ritornato? 

Bra. Per condurti con me, e farti mia sposa. Aveva 
la mia muciglia piena di danaro, grazie alla mia 
sciabola, ed ai benefizi del mio colonnello. 

Cittì. Mi avresti sposata quantunque io fossi una 
miserabile? 

Bra. Credi che avrei mancato alla mia parola? Io 
sono Marziale Brandt. Un diavolo in campo, ma 
onesto in tutti i momenti. Tu sei vecchia e pas- 
satella, pure ti sposo, se vuoi, per mantenerti 
la parola di trent’anni sono. 

Cun. Bisogna riflettere... aspettare .. 

Bra. Che riflettere ! che aspettare! Nella nostra età 
non vi è tempo d’aspettare. Ogni minuto che 
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passa, è un secolo. Sposiamoci presto, e speriamo' 
che un prodigio del cielo ci farà ottenere della 
prole. 


SCENA IX. 
darlo, Teodoro e detti. 


Car. Mio caro Brandt, venite a parte del mio con- 
tento. 

Bra. Qual contento? 

Car. Nell’amabile figlia del Governatore ho ritro- 
vato l’oggetto dell’amor mio. 

Cun. Che sento! Siete voi quel paggio? 

Car. Io era paggio di S. M., ora il mio impiego 
è cambiato. Ringrazio la severità del Re, che mi 
ha dato questa deliziosa prigione. 

Teo. Spero che mio zio vorrà compire i tuoi voti. 

Cun. Ignorate che madamigella è promessa al ge- 
nerale ? 

Car . Non sarà vero che alcuno m’involi il tesoro 
che ho ritrovato. 

Bra. Zitto la. Non è tempo questo di pensare agli 
amori. Faccio tregua anch’io con la mia Cune- 

f onda. Pensate prima a meritare la vostra bella. 

In buon soldato non deve lasciarsi dominare 
dall 'amore. Bisogna pensare ad ottenere la vo- 
stra grazia ; correre sul campo dell’ onore, e con 
delle azioni degne di voi guadagnare la stima 
del Governatore. Ecco in qual maniera dovete 
disputare la sua mano al vostro rivale. Dopo di 


Digitized by Google 



! DUE DRAGONI 


56 

ciò, Brandt e la Bua sposa s’incaricheranno del 
resto. 

Cun. Non contate sopra di me. Io non presterò mai 
il mio consenso ad un inganno. Sarà assai se non 
prevengo del vostro amore il padre della fan- 
ciulla. 


SCENA X. 

Malblina e detti. 

Mal. Un corriere spedito dal Quartier generale 
trattiene mio padre. Sono corsa subito... 

Cun. Avete fatto malissimo. Io non voglio essere 
rimproverata. 

Mal. Tu sei restata a parlare col tuo innamorato, 
ed ora vuoi impedirlo a me? 

Cun. Lo vedete? abbiamo dato mal* esempio. 

(a Brandt) 

Car. Mia cara, ringrazio l’arrivo di questo corriere 
che mi facilita il mezzo di vedervi, e protestarvi 
l’amor mio. Sarò felice nella vostra corrispon- 
denza. Mi amate voi? 

Mal. (Non so che fare, se dirgli di sì, o tacere). 

Car. Amabile Malblina, confermate ciò che ap- 
pena oso leggere ne’ vostri begli occhi. È vero 
che mi amate? 

Mal. (a Cunegonda ) Io non gliel’ho detto, egli ha 
letto che io l’amo negli occhi miei. 

Cun. Io non so niente, e non voglio sapere niente. 

Teo. Mia cugina, segui gl’impulsi del tuo cuore. 
Rispondo io dell’onestà dell’amico. 
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Bra. Ed il suo padre putativo Brand fa lo 
stesso. 

Mal. Ebbene, vi amo; lo dico a voi, ma tra poco 
lo dirò ancora a mio padre. Egli approverà l'amor 
mio, perchè mi vuol bene assai. Pensate adunque 
a piacergli, ed allora sarete mio sposo. 

Car. Ciò non mi sarà difficile. Io giuro intanto ai 
vostri piedi... (s’ inginocchia ) 


SCENA XI. 


Governatore e detti . 

Gov. Che vedo! 

Mal. Eccolo mio padre. Vieni a proposito. Egli 
mi diceva che mi ama. Io gli ho detto che gli 
voglio bene, ma che voglio il tuo consenso. 
Dunque daglielo, padre mio. 

Gov. A meraviglia, signore ! E voi Cunegonda..., 

Cun. È un’ora che sto strillando. 

Car. Signore, le mie intenzioni sono pure. Io sono 
ajutante di campo di S. M. , godo del suo fa- 
vore..; 

Gov. La vostra presenza in questo luogo ne è 
prova sicura. ( ironico ) Mia figlia non è per 
voi. Esbs deve essere la sposa d’ un gene- 
rale. 

Car. Ebsh non l’ama. 

Gov. Come sapete, o signore?... 

Mal. Gliel’ho detto io. Non l’ho detto a te, padre 
mio? 
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Gov. Se poi ella ricusa il generale, io non voglio 
obbligarla, ina non la darò mai che ad un mili- 
tare che abbia , al pari degli avi miei , servito 
il sovrano con distinzione , e meritato la sua 
stima col suo valore. 

Mal. Pensando a me farà dei prodigi , non è 
vero ? (a Carlo) 

Gov. Tubini stordisci da un mese col tuo paggio; 
ed ora ? 

Mal. Il paggio è lui. 

Gov. Come 1 egli è il paggio ? 

Car. Lo era. Ora piacque al re d’ innalzarmi al 
grado di suo ajutante di campo. 

Gov. Ora non è tempo di risponder sull’ oggetto 
della vostra domanda. Gli ordini del re mi ri- 
chiamano al quartier generale di Friedbergh. Io 
parto questa sera con lo squadrone d’ ussari , 
che sono in presidio nella cittadella. Non bia- 
simerete, se per una dovuta cautela vi rilego in 
una parte della fortezza unitamente al degno 
vostro compagno. Vi prevengo ancora, ch’io 
lascierò degli attenti osservatori. Voi nuovo 
custode venite per ricevere i miei comandi. 
Voi, Stock, seguitemi. Andiamo, mia figlia. (Il 
governatore parte conducendo la figlia. Cu- 
negonda la segue intimorita. Malblina parte 
piangendo .) 

Bra. Questi ora è mio superiore: il mio dovere 
nei obbliga ad obbedirlo. Voi vi siete mal re- 
golato. Che bisogno vi era di gettarsi ai piedi 
della vostra bella ? Erano trent’ anni che non la 
vedeva , eppure non mi sono inginocchiato da- 
vanti alla mia Cunegonda. Il piegare i ginoc- 
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chi innanzi ad una donna è un avvilimento in- 
degno d’ un soldato. Vado a ricevere gli ordini 
della mia carica, e poi ritorno da voi. (via) 


SCENA XII. 


Carlo e Teodoro. 


Car. La sventura mi presegue. Se io ascoltassi la 
mia giusta collera, metterei il fuoco ai quattro 
cantoni di questa' fortezza. 

Teo. Sempre troppo fuoco in tutte le tue cose. Ti 
avrebbe dovuto istruire l’affare della bisca. Cor- 
resti troppo presto ad alzare le mani, ed eccone 
la conseguenza. 

Car. Questa è veramente barbara. 

Teo. Che vuoi farci, amico? 

Car. Scriviamo al re. Inviamogli memoria sopra 
memoria. Io so che a forza d’importunare i grandi 
si ottiene qualche cosa. k 

Teo. Scriviamo, dici benissimo. 

Car. Dipingiamogli il nostro dolore, il nostro pen- 
timento. 

Teo. Vediamo, se avrà il coraggio di resistere alle 
preghiere di due giovani avidi di gloria, (pausa) 
Mi viene un’idea. 

Car. Che pensi? 

Teo. Tentiamo di fuggire dalla cittadella. Andiamo 
all’armata, procuriamo di meritarci la stima del 
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re con qualche fatto d’arme clamoroso, e se non 
moriamo, torneremo alla nostra prigione. 

Car. Sì, ciò sarà più efficace a meritarci la no- 
stra grazia, che tutti i memoriali. Ma se si fa 
il rapporto della fuga, il re non ci perdonerà. 

Teo. Per appunto adesso sei venuto riflessivo. Io 
ho letto in un certo autore che bisogna qualche 
volta confidare nel caso. 

Car. Confidiamoci dunque nel caso. Troviamoci 
alla battaglia nel posto il più pericoloso. Non ci 
scostiamo di troppo dalla vicinanza del re. Egli 
è azzardoso . . . facciamoci ammazzare piuttosto , 
ma meritiamo la nostra grazia. 

Teo. Anche qui c’è troppo fuoco. 

Car. Come sortiremo della cittadella ? 

Teo. Questa è la gran difficoltà. 

Car. Bisogna trovare un mezzo. La notte si avvi- 
cina. 

Teo*. Brandt è custode della fortezza. 

Car. Non contiamo sopra di lui. Non si lascierà 
sedurre. 

Teo. Egli ti ama tanto... Anch’egli ama l’onore. 

Car. Eccolo 

Teo. Vediamo di sedurlo. 

SCENA XIII. 

Brandt e detto. 

Bra. Il Governatore mi ha affidata la custodia di 
voi altri prigionieri. Un capitano rimpiazza il 
comandante ueila sua assenza. Questo capitano 
è un diavolo. 
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Car. Dunque? come vi regolerete rfiio buon amico? 
Bra. Io vi rinchiuderò , perchè non iseappiate , 
giacché il diavolo vuol così. 

Teo. Rinchiuderci? i tenerezza 

Car. E lo potresti? 1 COn tenerezza 

Bra. Auf. ( grattandosi la fronte.) 

Car. Il Governatore parte dunque per l’armata? 

e noi... 

Bra. Vi compatisco... povero giovine... Auf!... 


Car. Nel momento più prezioso per la nostra 
gloria! 

Teo. Perderci così! 

Bra. Non parlate più. Io mi sento mille diavoli 
in petto. Federico! Federico! M'hai fatto un bel 
regalo facendomi custode di questa maledetta 
cittadella. 

Car. Al contrario, questa può essere la nostra for- 
tuna. 

Teo. Ciò ci può giovare moltissimo. 

Bra. Come? 

Car. Sulla nostra parola d’onore, lasciandoci usci- 
re, e ritornare dopo la battaglia. 

Bra. Eh! che dite? E se moriste? 

Teo. Allora ci pensa chi resta. 

Bra. Ci penserei io, corpo d’un... 

Car. Zitto non v’inquietate, caro Brandt. 

Bra. lo morirei dal dispiacere della vostra perdita, 
e sarei castigato per avervi lasciato sortire. 

Car ^ Questa risoluzione non ha per i scopo che co- 
prirci di gloria, e meritarci la grazia del re. 

Teo. Così Carlo merita la mano di Malblina. 

Car. A te, mio buon padre, sarò debitore della mia. 
gloria. 
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Teo. Ella sarà divisa con voi. 

Car. L’occasione di fare un’azione gloriosa si pre- 
senterà. 

Teo. Non la lascdremo fuggire. 

Car. Nella tua mente figurati la battaglia già in- 
cominciata. La vittoria non dipende che dalla 
disfatta del quadrato d’un battaglione nemico. 
{Brandt si trasporta). 

Teo. Federico ordina di disfarlo alle sue migliori 
truppe. 

Gar. Lo squadrone dei dragoni di mio padre è 
comandato. Ecco la marcia , noi ci confondiamo 
fra quei bravi. La mischia è terribile. La carica 
è nel gran bollore. Gran galoppo in avanti. Passo 
di carica, il quadrato è rotto. 

Bra. Brava gente, avanti... ( nel pili grande entu- 
siasmo). 

Teo. Ci copriamo di gloria. I nemici sono in fuga. 

Bra. Noi l’inseguiamo, li circondiamo: rendetevi 
prigionieri. 

Car. Ed eccoci valorosi. 

Bra. Evviva! vivano i dragoni di Frelscheim. Be- 
nedetta questa mia uniforme! 

Car. Allora carichi di gloria, della quale a te solo 
saremo debitori, torneremo ai nostri ferri, ed at- 
tenderemo la grazia del nostro buon Sovrano. 

Bra. Corpo d’un tamburo ! Chi può resistere ad un 
quadro così interessante. 

Car . Acconsentite? 

Teo. Ce lo promettete? 

Bra. Nasca quel che sa nascere. Ve lo prometto. 

Car. Bravo Brandt! 

Teo. Viva Brandt! 
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Bra. Tornerete subito alla cittadella? 

| Torneremo. 

Bra. Parola d’onore. Giuratelo, (porge la mano) 

/ì_„ 

j, eo ' j Lo giuriamo. (si danno la mano). 

Bra. Dunque è fatta. Fortunatamente ho veduto 
nel magazzino degli uniformi de’ miei bravi ca- 
merata. Vi vestirete con quelli. Prenderemo i 
cavalli degli ammalati. Grandi mustacchi. Elmo 
sino agli occhi per non essere conosciuti. . . Ma 
non vi voglio lasciar andar soli. .. voglio venir 
con voi. Voglio seguire il vostro destino. Se mo- 
riste, come potrei vivere? 

Car. Mio vero amico! 

Teo. Partiamo, sono impaziente. 

Bra. La notte è già cominciata, (si sente la ge- 
nerale) 

Car. La generale. 

Teo. AH’ armi! 

- Bra. Alla vittoria ! 

Car. L’amore e la gloria ci farà vincere o morire. 


FINE DELL’ ATTO SECONDO. 
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SCENA PRIMA 

La Scena rappresenta il campo di battaglia pru^siau 
di Friedbergh. La battaglia è terminata col favore 
dei Prussiani. Piccola casa sulla diritta, ove è allog- 
gialo 'il Governatore. Sentinelle alla porta. Varj 
Ussari con Stock che bevono. Si sente in lontano 
suonare la Banda militare , ed il cannone si sente 
tratto tratto. 


Sto. Che bella vittoria ! Sentite camerata, il can- 
none ? Esso celebra il trionfo dell’ armi del 
gran Federico nelle pianure di Fiedbergb. Gli 
abitanti di questi contorni godranno ora qnesto 
fragore , che le annunzia loro la nostra gloria. 
Beviamo, amici, alla salute del vincitore, (s’ in- 
terna fra i soldati , poi s’avanza ) 


SCENA II. 

Brandt , poi Stock. 

Bra. ( affannato , e coperto di polvere) Non mi è 
possibile di ritrovarli, il loro fuoco, il loro ar- 
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dorè è stato infiammato. Si sono allontanati da 
me, e chi sa che cercando la gloria non abbiano 
trovato la morte. Ah Brandt! hai fatto una 
gran bestialità. Se ho perduto il mio Caldo, le 
mie pistole mi riuniranno ad esso. Cunegonda 
mia, potrai far conto di non aver veduto il tuo 
Marziale dopo 30 anni. Il capitano, provvisorio 
Governatore della cittadella a Schevenitz ha 
fatto rapporto allo Stato maggiore generale 
della nostra evasione. Il re sa tutto... Egli di 
rado perdona gli errori contro la disciplina. Se 
vivono, sono sempre a cattivo partito: se sono 
morti, Brandt non sarà castigato, fino che ha 
le sue piatole sul suo cavallo. 

Sto. ( Che vedo ! Brandt? ) 

Bra. (Diavolo ! Che gli dirò ?) 

Sto. Avete lasciato il vostro posto , signor te- 
nente ? 

Bra. Arrivo adesso per un rapporto... dov’ò 1* al- 
loggio del Governatore ? (agitato) 

Sto. È questo, ma non è in casa adesso. 

Bra. Dov’ è ? 

Sto. A cento passi di qui, nel padiglione del re, 
dov’è il quartier generale. 

Bra. Devo parlargli. 

Sto. Non sarà facile. (Come è turbato !) 

Bra. Perchè ? 

Sto. Sta esaminando la condotta d’ un ufficiale 
che per sua negligenza ha esposto i giorni del 
suo re. 

Bra. Ha corso qualche rischio? 

Sto. Grandissimo. Il nemico avendo saputo che 
dovevano dargli battaglia alla punta del giorno, 
F. 016 . — I due Dragoni. & 
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ha voluto prevenirci, attaccandoci un’ora prima, 
ma ci ha trovati pronti, e V abbiamo ricevuto 
d’una maniera... Frattanto col favor dell’oscu- 
rità un picchetto di cavalleria leggiera nemica 
avendo sorpreso il posto dell’ ufficiale, che stanno 
esaminando, ha penetrato fin qui. 

Bra. Fin qui? 

Sto. Mi hanno raccontato che il re , il quale si 
trovava in questa casuccia , ove dava i suoi 
ordini , ha avuto appena il tempo di montare 
a cavallo. Le sue guardie hanno seguito il suo 
esempio, e si sono battuti come diavoli. 

Bra. (Se almeno ci si fossero trovati Carlo e 
Teodoro ! ) 

Sto. Malgrado i loro sforzi era impossibile nel 
primo momento di sorpresa d’ impedire che il 
re fosse circondato dai nemici. 

Bra. Corpo d’un tamburo t 

Sto. Essi tagliavano a pezzi tutti coloro che cer- 
cavano difenderlo. Le forze cominciavano a man- 
care. Non si vedeva giungere alcun soccorso, ed 
il re era quasi prigioniero. 

Bra. Ebbene? 

Sto. Ora vi do una notizia che vi piacerà. 

Bra. Presto, corpo d’un tamburo ! 

Sto. Due dei vostri dragoni di Frelscbiem sono 
arrivati di carriera aperta. Si sono cacciati in 
mezzo come leoni, hanno difeso il re, ed hanno 
dato tempo agli ussari del mio reggimento di 
attaccare i nemici. 

Bra . ( Spera di riconoscere in questi dragoni 
Carlo e Teodoro, ed esprime con azione il m 
giubilo ) 
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Sto. Che avete? Sembrate convulso. 

Bra. Niente. Prosegui. 

Sto. Mi hanno detto , che Federico entusiastato 
dalla loro bravura , disciolse la sua sciarpa di 
Brandenburgo, e disse loro: Vi devo la vita, 
bravi dragoni di Frelseheim. Non ho tempo 
di contrassegnarvi la mia gratitudine. L’ oscu- 
rità m'impedisce di distinguere i tratti del vostro 
volto. Prendete la mia sciarpa , presentatevi 
con essa, avrete il premio dovuto al vostro va- 
lore. Sprona il suo cavallo, comanda alla vitto- 
ria, ed ottiene il trionfo. 

Bra. Sono dessi! devono essere dessi, {fuori di 
se dal piacere ) Chi mai fuori del mio Carlo o 
Teodoro.... sì , sono dessi : devono esser dessi , 
voglio andare ad abbracciarli. {via) 

Sto. L’entusiasmo del piacere d’una prodezza dei 
suoi camerati lo fa divenir pazzo. Compagni, il 
rancio sarà pronto, facciamo una buona colazione. 
Il nostro comandante ci dà l’acquavite doppia. 
Evviva il re. {si ritira con i soldati a poco 
a poco e rimane una sentinella ) 


SCENA III. 

Carlo , Teodoro, vestiti da dragoni con uniforme 
come Brandt , avranno dei gran mustacchi , 
V elmo fino agli occhi, ed il sottogola in modo 
che non sono conosciuti. 

Car. Temeva di essere riconosciuto, amico mio, 
Teo. Torniamo alla cittadella. 
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Car. Ed il povero Brandt ? Infelice ! eh’ egli sia 
morto ? pieno di coraggio , si sarà esposto per 
ritrovarsi a qualche pericolo. Egli è vecchio. 
Oh Dio ! il piacere dell’ azione fortunata di 
questa notte, mi viene amareggiata dalla perdita 
di Brandt. 

Teo. Forse supporrà che siamo entrati nella citta- 
della, e si sarà colà ritirato. 

Gar. Non è possibile, Brandt è nel campo e cerca 
di noi. 

Teo. Non hai inteso da quegli ussari : è giunto il 
rapporto della nostra evasione al quartier gene- 
rale. La pena sarebbe terribile; ma non abbiamo 
in mano la sicurezza della grazia? Non hai in- 
teso il re? avrete un premio condegno al vo- 
stro valore. 

Car. Dovremo presentarci al re senza il nostro 
amico Brandt ? 

Teo. Cerchiamo di lui. 

Car. Anch’ egli ha fatto prodigi d’ intrepidezza , 
quando eravamo tutti incorporati nello squadrone 
dei dragoni di Frelscheim. Abbiamo fatto parte 
di quel corpo che ha sostenuto gli svedesi a 
passare il fiume a Reischembach. 

Teo. Allora tu hai strappata la bandiera dalle mani 
dell’ alfiere. 

Car. Ci ha conosciuti senza dubbio. Ho sentito io 
pronunziare i nomi di Carlo e Teodoro. Egli po- 
trà servire di testimonio del nostro valore. Quel 
capitano non saprà che siamo prigionieri nella 
cittadella di Schevenitz. 

Teo. Ne farà il suo rapporto. 

Car. Poi ci sianm distaccati , e fortunatamente 
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siamo giunti in questo luogo per difendere il re. 
Teo. Che colpo fortunato 1 
Car. Che bella combinazione ! 

Teo. E Brandt ? 

Car. Povero Brandt ! bisogna audarc in traccia 
di lui. (via) 


SCENA IV. 


Stock , soldati, indi il Governatore. 


Sto. Oggi è giornata solenne. Camerati, non abu- 
siamo del vino, perchè ^ il nemico potrebbe rin- 
novarci la sua visita. È vero, che l’abbiamo af- 
faticato bene. Mi spiace però quanto ho inteso; 
che i due prigionieri Carlo e Teodoro siano fug- 
giti dalla cittadella di Schevenitz. Questo sarà 
stato il rrffctivo dell’ agitazione di Brandt. La 
passeranno male. . Si sta facendo consiglio di 
guerra. Ecco il Governatore. 

Gov. (Oh cielo ! povero mio nipote ! Ecco l’effetto 
della sua inconsideratezza.) , 

Sto. (Com’è agitato !) 

Gov. (Gli hanno arrestati sotto gli occhi miei.) 

Sto. Signore, qual turbamento? 

Gov. Il posto di custode della cittadella resterà 
vacante. Brandt 1’ ha demeritato. Egli è causa 
di tutto. 
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Sto. (Non gli dico nulla che è venuto qua.) Spie- 
gatevi, signore. 

Gov. Sciagurato nipote ! hai voluto perderti. 

Sto. Signore, vedete madamigella vostra figlia e la 
governante che discendono da quella carrozza. 


SCENA V. 


Malblina , Cunegonda e detti. 


Gov. Qui Malblina! 

Mal. Sì mio padre. Non ho potuto più lunga- 
mente trattenermi alla cittadella. Ho inteso la 
vittoria del re : ciò doveva consolarmi ; ma non 
avendo avuto nuove di te temeva... ma grazie 
al cielo ti vedo, e non ho più nulla a temere. 

Gov. Più nulla ? perchè non sei sincera con tuo 
padre ? 

Mal. Perchè mi dici questo ? 

Gov. Io non sono il solo che ha guidato i tuoi 
passi in questo luogo. Biasimo la tua governante, 
che ti ha secondato. 

Cun. Dovete compatirmi. Anch’ io temeva al campo 
per il mio sposo. 

Gov. Il vostro sposo la passerà male. Egli ha com- 
messo un gran delitto. 

Cun. Meschina me ! dopo 30 anni lo ritrovo , 0 
vorranno forse involarmelo? 
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Gov. E tu, hai oltre tuo padre, altri a compian- 
gere ? 

Mal. Il mio povero cugino, ed il suo amico. Sono 
fuggiti, lo so, ma sono sicura che avranno date 
prove di valore, ed il re, che è tanto buono, li 
perdonerà. 

Gov. Frattanto sono arrestati. 

Mal. Arrestati ? oh Dio! 

Gov. Un rapporto del comandante dei dragoni di 
Frelscheim, ci ha informati, che Carlo e Teo- 
doro hanno questa notte combattuto in quello 
squadrone, e che hanno anzi acquistata una ban- 
diera nemica. Sotto quest’abito sono stati arre- 
stati, ma sono stati conosciuti. Saranno condotti 
al consiglio di guerra , di cui è presidente il 
signor Generale Derleim ajutante di S. M. 

Mal. E tu, padre, non hai presa la loro difesa ? 

Gov. Ho parlato vivamente in loro favore, e par- 
ticolarmente per mio nipote. Il suo complice do- 
vrà pagarne le pena. 

Cun. (Povero il mio Marziale!) 

Mal. Sei stato tu, mio padre, che hai riscaldata la 
mente del mio Carlo. Tu gli hai detto che non 
volevi dar la mia mano ad altri che a quello 
che con delle imprese di valore si rendesse de- 
gno di tua famiglia. Me infelice! sono disperata. 
Io voglio che il re gli faccia la grazia, e glielo 
dirò io quando lo vedo. 

Gov. Ti divieto di parlargli in favore del barone 
di Frelscheim. Teodoro tuo cugino merita più 
d’essi la tua preghiera. 

Sto. Ecco il re. 
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SCENA VI. 


I tamburi chiamano la truppa sotto le armi , 
suona la banda militare, soldati , Ajutanti , 
Uffizioli, Federico e detti. 


Fed. Signor uffiziale, vi aveva incaricato d’ infor- 
marvi di quei due dragoni del reggimento Frel- 
scbeim, che mi hanno così valorosamente difeso 
la scorsa notte. Non si sono presentati con la 
mia sciarpa? 

Ufi'. No, sire; si crede siano di quelli, che hanno 
terminato gloriosamente la loro carriera. 

Gov. (Due dragoni di Frelscheim? sarebbe pos- 
sibile ?) 

Fed. Ciò mi dispiacerebbe Quei prodi meritano la 
mia considerazione. Signor governatore, vi trovo 
in amabile compagnia. 

Gov. Mi conceda V. Maestà 1* onore e la grazia di 
presentarle mia figlia. 

Fed. Amabile madamigella. ( salutandola ) 

Mal. Sire, sono molto felice nel potermi congra- 
tulare con V. M. della vittoria riportata nelle 
pianure di Friedberg. 

Fed. Vi ringrazio, madamigella. 
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SCENA VII. 


A 

Brandt fra soldati e detti. 


Bra {di dentro) Voglio vedere il mio Carlo, e poi 
arrestatemi quanto volete. 

Fed. Brandt è qui? 

Bra. Le mie speranze che fossero stati loro i di- 
fensori del re, sono state vane , povero il mio 
Carlo! Che dirà sua madre? 

Cun. Finalmente ti rivedo, (vicina a Brandt , egli 
le fà un cenno di disprezzo) 

Bra. Non voglio veder nessuno, se non vedo 
Carlo. 

Cun. Non hai veduto il re ? 

Bra. Non l’ho veduto. Non vedo nessuno, (veden- 
-dolo) Qui il re. 

Fed. Che vieni a far qui? Che vuoi? 

J3ra. Pregarvi in favore del barone di Frelscheim 
del discendente di Viticbindo, del propretario di 
quel reggimento di prodi che vi hanno salvato 
la vita la scorsa notte. 

Fed. Hai abbandonato il tuo posto? 

Bra. Il mio posto è per tutto dove si trova il mio 
Carlo. 

Fed. Io t’aveva imposto di custodirli. 

Bra. Io gli ho fatti uscire dalla cittadella per pascere 
il loro desiderio di gloria. Ho fqtto di più, sono 
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uscito con loro. Ci siamo battuti come diavoli 
per voi. — Il mio Carlo ha conquistato una ban- 
diera nemica. Io sono più vecchio di lui, non ho 
potuto resistere a seguirli. Si sono disuniti dallo 
squadrone e da me. Sperava che essi avessero 
questa notte... ma non saranno essi... in somma 
io sono colpevole della loro fuga. — Fatemi fu- 
cilare, che adesso è il tempo... Voglio morire. 

Fed. Morirai. 

Bra. Tanto meglio. 

Fed. Tu finirai con essi i tuoi giorni nel castello 
di Spandau. 

Cuti. (Meschina me!) 

Mal. (Povero Carlo !) 

Gov. (Infelice nipote !) 


f 

SCENA Vili. 


Generale Derleim e detti. 


Gen. Sire, ho V onore di presentare a V. M. il 
giudizio che il consiglio di gaerra ha pronun- 
ciato contro i fuggitivi della cittadella di Sche- 
venitz. 

Fed. L’ approverò quando verrò al quartier ge- 
nerale. 

Bra. Spero che non 1’ approverete. 

Fed. Chi mel’ impedirà? 

Bra. L’amicizia e l’amore, che avete accordato 
al barone di Frelscheim. Io solo gli ha fatti fug- 
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gire, punite me solo. Carlo non è colpevole della 
sua fuga. 

Gov. Sire, la gloria di cui si sono coperti , desti 
la vostra clemenza. 

Bra. Non è una grazia che fate , o Sire*, è giu- 
stizia. Uno ha conquistato uno stendardo nemico, 
l’altro con pochi bravi dragoni di Frelscheim 
ha obbligato un distaccamento svedese a ripas- 
sare il fiume. Io ve lo predico , o Sire. Questi 
giovani un giorno vi conquisteranno delle intere 
provincie. Fateli generali. 

Fed. (Costui mi diverte.) 

Mal . Sire, tutti vi riguardano come il padre dei 
popoli. Vi prego per mio cugino e per il mio 
Carlo. 

Gov. Malblina, che dici ? 

Fed. Ella non m’ offende, o governatore. Alle sue 
preghiere commuterò la pena in soli cinque anni 
di detenzione. 

Bra. (Bella grazia !) (ironico) 

Gen. Si sono presentati i due dragoni , a cui la 
Prussia deve la conservazione del suo amabilis- 
simo re. Essi posseggono la sciarpa della M. V. 
Prima di prostrarsi ai vostri piedi , o sire, im- 
plorano la grazia la cui richiesta è in questa 
supplica. ( gli 'presenta una carta) 

Fed . I miei liberatori ? Che tardano a presentarsi 
a me? 

Gen. Sire, degnatevi di sentire le loro suppliche. 

Fed. Leggete, o generale. 

Gen. {legge) « Sire, supplichiamo la M. V. di far 
« grazia a tre sventurati, che l’ amor della gio- 
ii ria ha resi colpevoli. Uno è il barone di Frel- 
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« scheirn, proprietario del nostro reggimento , 
« che nella scorsa notte è stato fortunato da 
«' contare tra’ suoi individui coloro che hanno 
« avuta l’immensa fortuna di conservare alla 
« Prussia il suo buon re. L’ altro è il suo amico 
« Teodoro Stralman. Essi hanno avuta la di- 
« sgrazia di meritare la vostra indignazione. Il 
« terzo è il nostro più vecchio camerata nomi- 
« nato Marziale Brandt. 

Bra. (Che brava gente sono i miei camerati !) 

Oen. u Essi ci hanno confidato la loro sciagura, 
« noi siamo stati testimoni del loro valore; ed 
u il comandante del nostro squadrone ne può 
« far fede. La più gloriosa ricompensa, che la 
« M. V. potrà accordare ai nostri servigi sarà 
« il fare, che i nostri camerati continuino a di- 
« fendere la vita del nostro amatissimo re. Im* 
« plorano tal grazia i due dragoni incogniti dal 
u suo clementissimo sovrano. » 

Fed. Sono dolentissimo , che questa unica grazia 
mi chiedano i miei difensori. Conduceteli a me 
saranno interminabili i doni miei; ma Carlo e 
Teodoro sono rei : io devo punirli. 


SCENA ULTIMA 
Carlo , Teodoro e detti. 

Car. ( Gettandosi ai ‘piedi del re, e presentando 
la sciarpa) Puniteci, o re, la nostra vitaènelle 
vostre mani. 
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Fed. Chi vedo? 

Bra. Il cuore me V aveva predetto. 

Mal. Il mio Carlo ! 

Gov. Mio nipote! 

Bra. Evviva il discendente di Vitichindo. 

Fed. (Io sono commosso.) Carlo e Teodoro sono i 
miei liberatori. Generale Derleim , vi era noto 
tuttoeiò ? 

Gen. Mi fu noto pochi momenti sono, o Sire. Mi 
pregarono di tacere onde implorare la loro gra- 
zia, ed ottenerla dal vivo loro pentimento , e 
dalla vostra clemenza , non già dal diritto della 
vostra promessa. — Perdonate, se ho secondate 
le loro idee, o Sire. 

Car. Nulla esigono in ricompensa i difensori del 
loro re. I colpevoli osano implorare perdono. 

Bra. Avrete anco più del perdono, ne sono certo. 

Fed. Chi te l’ha detto? 

Bra. La vostra clemenza, la vostra generosità, e 
la vostra emozione che non potete nascondere. 

Car. Ah Sire ! 

Teo. Mio re ! 

Fed. Brand avrebbe ragione d’ingiuriarmi, se re- 
sistessi di piò. Alzatevi. Abbracciate il vostro 
re, il vostro padre. 

Teo I E vviva il re ! 

Fed. Carlo, tu sarai colonnello del tuo reggimento. 
Hai abbastanza dimostrato che quella divisa ti 
sta bene. Però non voglio perderti dal mio fianco : 
sarai sempre mio aiutante. Teodoro militerà sotto 
gli ordini tuoi col grado di capitano. 

Car. Mio buon re ! 
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J'eo. Mio adorato Sovrano! 

Fed. Brandt è reo per altro... 

Era. È vero. Ho mancato al mio dovere col non 
avere bene custodito i prigionieri. 

Fed. I miei liberatori hanno implorato la tua gra- 
zia, ed io ti faccio istruttore delle reclute col 
grado di capitano. 

Bra. Benedetto il mio re ! In compenso vi scri- 
verò un’altra lettera simile a quella. 

Fed. No, no, ti dispenso. Madamigella , ho com- 
preso il vostro amore per Carlo ; col consenso 
del vostro genitore a suo tempo faremo questo 
matrimonio. 

Bra. Se non è generale è colonnello \ e poi è di- 
scendente di Vitichindo, e proprietario del reg- 
gimento, che ha salvato il Monarca dei Monarchi. 


Car. Posso sperare, o signore... (al Governatore ) 

Gov. I più piccoli desiderj di S. M. sono ordini 
per me-, sottoscriverò volentieri la felicità di mia 
figlia. 

Mal. Oh me contenta ! 

Cun. Mio caro Marziale, ed io?... 

Bra. Ora che tutto è quieto, sopporto le tenerezze 
della mia sposa. Abbracciami. 

Fed. Tua sposa? 

Bra. Ai comandi di V. M. 

Fed. Andiamo. Partiamo per il quartier generale. 
Griovinotti, non dimenticate, che la bravura d'on 

f uerriero deve essere unita all’ obbedienza, e che 
a questa deriva la forza delle armi, e la gloria 
degli Imperi. 


(al Governatore) 
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